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“Sono stati  i  bambini  che hanno chiamato il  Centro  il  nostro
Villaggio,  forse  ispirandosi  alla  piazzetta  comune  che  dà  la
possibilità  di  riunire  tutta  la  comunità,  ai  numerosi  spazi
individuali  in  cui  il  singolo  gruppo  o  il  singolo  bambino  può
essere  attivo,  costruttivo  e  creativo,  forse  alla  dislocazione
stessa dei padiglioni di legno.”
“Vivo sempre con meraviglia il comportamento dei bambini che,
anche  molto  piccoli,  arrivano  al  CEIS,  conquistano
immediatamente  gli  spazi,  li  scoprono,  sono  attivi,  si
arrampicano,  corrono,  non  si  perdono,  vanno  alla  ricerca  di
giochi, persone, animali, cose.”
(Margherita Zoebeli)
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Illustrazione 1: Foto storica (Archivio fotografico C.E.I.S.)
1  Il Luogo
Il  villaggio  di  infanzia  C.E.I.S.  è  situato  all'interno  del  centro
storico di Rimini ed occupa la zona nord-est della città. Si tratta
di una posizione non comune per una struttura che contiene sia
una scuola materna che una scuola elementare, dal momento
che sorge in un area di interesse archeologico al confine con la
cinta  muraria  cittadina.  È  stato  infatti  costruito  sulle  macerie
causate dalla Seconda Guerra Mondiale, macerie che, in clima
di  ricostruzione  post  bellica,  furono  poi  addossate  ed
accumulate  in  corrispondenza dei  resti  dell'anfiteatro  romano
rinvenuto nel 1930. 
Il complesso sorge pertanto in un area di forte interesse storico-
archeologico, ma anche in prossimità della stazione ferroviaria,
una delle più importanti  polarità cittadine,  e all'interno di  uno
snodo  di  intenso  traffico  veicolare.  L'area  emiciclica  è  infatti
avvolta da strade di piccola carreggiata a senso unico che si
snodano in direzione di viale Roma, una delle principali arterie
di  smistamento.  Costituisce  dunque una delle  poche  aree  al
confine del centro storico non soggetta a vincolo pedonale o a
traffico limitato. (Figura 2 e 3)
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Illustrazione 2: Viabilità e direzionalità stradale
Illustrazione 3: Polarità e connessioni
Il villaggio del C.E.I.S rappresenta dunque un unicum all'interno
dell'assetto urbano. Si tratta infatti di una realtà ben localizzata,
dai  confini  volutamente  netti  in  modo  da  creare  sufficiente
schermatura rispetto al traffico cittadino grazie anche alla forma
emiciclica  che  garantisce  riconoscibilità  e  protezione.  Infatti,
osservando  la  morfologia  urbana  tale  spazio  emerge
immediatamente rispetto al  contesto,  in  quanto  interrompe la
griglia generata da cardo e decumano e si innesta a contatto
con  la  cinta  muraria  di  perimetrazione  della  città.  
Tale cinta muraria è infatti segno distintivo della storia cittadina;
Rimini è stata una colonia romana fondata nel 268 a.C., e per
tutto il periodo di dominazione è stata anche un fondamentale
nodo di comunicazione fra il nord e il sud della penisola; ancora
oggi è ben visibile l’eredità lasciata dagli imperatori romani che,
a memoria del prestigio raggiunto, eressero monumenti quali:
Porta  Montanara,  l'Arco  d'Augusto,  il Ponte  di  Tiberio e
l'Anfiteatro.  Tale  ricco  patrimonio  si  è  distribuito  più  o  meno
uniformemente  all'interno  del  perimetro  segnato  dalle  mura,
tuttavia altrettanto non si può dire a proposito della disponibilità
di connessioni volte ad ottimizzare la fruizione di questi poli. La
distribuzione delle quattro principali piazze (piazza Tre Martiri,
piazza  Ferrari,  piazza  Cavour  e  la  piazzetta  dell’Arco  di
Augusto),  segue  infatti  i  due  assi  generatori  (cardo  e
decumano) e così vale anche per la moltitudine di palazzi storici
e monumenti che si affollano attorno ad essi. Diversa è invece
la condizione dell’Anfiteatro romano, il quale risulta al di fuori di
tale sistema di connessioni che ne garantirebbe una maggiore
visibilità, come per i maggiori monumenti riminesi.
Guardando Rimini da una foto aerea si nota come la città sia
più densamente concentrata all'interno delle mura che segnano
il confine del centro storico per poi espandersi più o meno in
modo  regolare  al  suo  esterno.  Le  tre  vie  principali  di
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comunicazione sono l'Autostrada A14, la Strada Statale SS16 e
la Ferrovia. Il C.E.I.S. è situato nelle immediate vicinanze del
Centro Storico e posto al confine di una delle vie principali e più
trafficate  della  città:  Viale  Roma.  La  sua  individuazione  è
piuttosto semplice data la particolare forma a emiciclo.
Le ragioni dei limiti della forma ovale sono molteplici, tra le più
importanti abbiamo:
1) l’  anfiteatro si trova in una posizione di margine a  
causa della sua vocazione funzionale; questi giochi  
godevano  infatti  di  una  grande  popolarità,  e  
affluivano spettatori  sia  dalle  città  vicine,  sia  dalla  
campagna. Il numero di posti disponibili può apparire 
oggi modesto se paragonato agli stadi moderni, ma 
all'epoca gestire 40.000 o 50.000 spettatori (vedi ad 
esempio l'anfiteatro più grande, il Colosseo), o anche
semplicemente  2000-2500  persone  non  era  
altrettanto  semplice1.  Perciò  per  facilitare  gli  
spostamenti degli spettatori locali e dei forestieri, di  
solito gli anfiteatri erano collocati in periferia o fuori le
mura lungo direttrici importanti.
2) L'anfiteatro sorge in un’ area per la quale oggi è stata
prevista una regolamentazione del traffico veicolare 
che  non  ne  consente  una  completa  
pedonalizzazione, dal momento che si ricollega a via 
Roma (raccordo importante e prossimo alla stazione)
e risulta fortemente trafficata. Le restanti polarità di  
interesse  storico-archeologico  sono  invece  situate  
tutte  all’intero  di  aree  pedonalizzate,  ciò  le  rende  
perciò  più  facilmente  fruibili  ed  interconnesse  
mediante un sistema di relazioni più fitto e definito.
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Nell'Ottocento  è stata poi  una delle  città  più attive sul  fronte
rivoluzionario,  ospitando  molti  dei  moti  volti  all'unificazione,
mentre durante la Seconda Guerra Mondiale la città fu teatro di
duri  scontri  e  aspri  bombardamenti,  ma  anche  di  una  fiera
resistenza partigiana, che le valse l'onore di una medaglia d'oro
al valore civile.
NOTE 
1    FONTEMAGGI A., PIOLANTI O., Alla scoperta dell'Anfiteatro Romano. 
Un luogo di spettacolo tra archeologia e storia, Il Ponte Vecchio, Rimini 
1999, pp. 27-48 
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2  Evoluzione storica
2.1  Assetto pre-bellico
Nel  1880,  l'area  in  cui  oggi  sorge  il  C.E.I.S.,  si  configurava
come una tipica zona ortiva posta tra edificato e mura1.
Intorno al 1930 si respirava a Rimini un pieno clima fascista; si
trattava del periodo delle imminenti celebrazioni del bimillenio
augusteo e a seguito di ciò ripresero, gli scavi per l'anfiteatro
con la speranza che esso, fino ad allora sconosciuto e negletto,
sarebbe  finalmente  stato  riconosciuto  degno  di  occupare  un
posto onorevole nella città.
Nel  1932  infatti  cominciarono  i  lavori  di  splateamento  e
livellamento dell'area generale2. (Figura 4)
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Illustrazione 4: Rimini, la zone dell'Anfiteatro nel 1935. Archivio fotografico 
SAE
Nel  1934,  fino  al  1937,  ripresero  gli  scavi  che  permisero  di
scoprire ulteriori strutture conservate e di rilevare esattamente
la pianta elaborata da N. Finamore3. (Figura 5)
Tale opera fu poi completata nel 1940 con degli  interventi di
protezione e di rinforzo delle murature e restauro dei piloni del
portico4.
Nel  1942  l'espansione  urbana  dentro  le  mura  avanzava.
Vengono  costruiti  numerosi  villini  per  le  classi  emergenti,
mentre si continuano gli scavi per l'anfiteatro5.
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Illustrazione 5: Planimetria dell'Anfiteatro di Rimini secondo la ricostruzione 
elaborata da Finamore N. dopo i rilievi del 1934-38. Archivio SAE
2.2  Rimini sotto i bombardamenti
Rimini venne colpita dall'aviazione alleata per la prima volta il 1°
novembre 1943, lasciando sul terreno 68 vittime e dando inizio
ad  una  lunga  serie  di  bombardamenti  fino  all'ultimo  del  30
settembre 1944 da parte tedesca. Si tratta di un capitolo tragico
nella storia della città. Essendo infatti  stata attraversata dalla
linea gotica subì circa 373 bombardamenti aerei  e 14 navali.
Rasa  letteralmente  al  suolo  Rimini  perse  gran  parte  del
patrimonio  monumentale,  artistico  e  storico.  Il  35%  dei
fabbricati  andò  completamente  distrutto,  il  40%  lesionato,
intatto appena il 2%. Il coefficiente di distruzione - 82% - risultò
il più alto d'Italia tra tutte le città con più di 30 mila abitanti, con
stime di oltre 30 miliardi di lire di danni valutate nel 19466. In
particolare,  i  bombardamenti  del  1943  da  parte  di  18
cacciabombardieri  inglesi,  colpirono  il  parco  locomotive,  la
stazione  ferroviaria  ed  i  quartieri  adiacenti,  compresa  l’area
archeologica dell’anfiteatro.  Il  bilancio  dell’incursione fu di  92
morti  e  142  feriti,  mentre  i  bombardamenti  tra  il  27  ed il  30
dicembre furono tra i più pesanti e ridussero Rimini ad una città
fantasma. Non vennero risparmiati né ospedali né case di cura
e  neppure  i  monumenti  storici  più  importanti.  Infatti  il
bombardamento del 29 gennaio 1944 distrusse anche il Tempio
Malatestiano  simbolo  della  città.  In  tutto  furono  10  mesi  di
straziante agonia che costarono alla popolazione un totale di
607 perdite.
A fine gennaio 1944, quando i bombardamenti cominciarono ad
estendersi anche al circondario, a Rimini erano rimaste solo 3
mila persone su 40 mila abitanti, costringendo i sopravvissuti a
sfollare verso rifugi più sicuri, nelle altre località della costa o
risalendo  valli  e  colline,  portando  con  se  beni  e  animali.
Dalla  fotografia  qui  di  seguito  (Figura 6)  è  possibile  dedurre
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l’entità del bombardamento di Rimini del 30 dicembre del 1943. 
Questa foto venne scattata da un'altezza di oltre 7 mila metri,
alle  ore  14  circa,  dalle  "fortezze  volanti"  americane  (i
quadrimotori  Boeing  B17)  durante  un'operazione  su  obiettivi
ferroviari. Questa foto, a suo tempo, divenne famosa in tutto il
mondo,  venendo  pubblicata  su  quotidiani  e  periodici  ed
entrando addirittura nei manuali dell'aviazione americana, come
"esempio di precisione nei bombardamenti".
Dopo lo sbarco alleato ad Anzio e Nettuno, infatti, il comando
supremo  fermato  sul  fronte  di  Cassino  dalla  difesa  tedesca,
mise  in  atto  l'operazione  “strangle”  per  mezzo  della  quale
dovevano essere tagliate le vie di comunicazione nemiche delle
retrovie.  Rimini  era  un  nodo  fondamentale  delle  vie  di
rifornimento  dell'esercito  tedesco  dirette  a  Roma,  perciò
divenne  l'obiettivo  primario  dei  bombardamenti  aerei  degli
alleati  anglo-americani.  Il  21  gennaio  del  1944  giorno  del
settimo bombardamento di Rimini  35 Boeing B17 meglio noti
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Illustrazione 6: I bombardamenti sulla città di Rimini (sitografia)
come “fortezze volanti” sganciarono 108 tonnellate di bombe.
La settimana seguente bombardarono nuovamente la città con
111 tonnellate di materiale incendiario. Durante questo attacco
il Tempio Malatestiano venne duramente colpito. Marzo fu poi
un mese particolarmente sfortunato e si susseguirono ben tre
attacchi che si abbatterono sulla città di Rimini fino a Miramare
e  non  risparmiarono  neppure  l'aeroporto.  Gli  alleati
continuarono a bombardare Rimini anche nei mesi successivi.
Mitragliarono senza sosta le vie di comunicazione dove si stava
ritirando l'esercito  tedesco.  Le truppe alleate  si  apprestarono
infatti a raggiungere la linea gotica e fu il 25 agosto 1944 che
ebbe inizio  la  battaglia  di  Rimini  per  lo  sfondamento  di  tale
limite,  riconosciuta  come  una  delle  più  grandi  battaglie  del
secondo conflitto7.
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2.3  Rimini dopo il conflitto
Il bilancio post bellico fu tragico, non solo in termini di vittime
ma  anche  in  termini  di  assetto  cittadino.  La  situazione
dell'anfiteatro  venne  ulteriormente  aggravata  quando  l'area
archeologica  venne  usata  come  discarica  per  le  macerie
provenienti  dai  crolli  e  dalle  demolizioni  degli  edifici  cittadini.
All'ordine del giorno erano vandalismi e furti di mattoni. 
«Rimini  è  ridotta  un  cumulo  di  macerie.  Il  centro  storico  è
devastato; la ferrovia è poco più che un insieme di rottami; il
porto ha gli argini rotti ed è ostruito da carcasse di barche. La
marina  è  irriconoscibile.  Decine  di  alberghi  e  pensioni
polverizzati; .. centinaia di ville diroccate; strade, viali e giardini
sfigurati;  dappertutto  grovigli  di  filo  spinato  e  reticolati.  Il
lungomare è completamente distrutto e spezzato dai resti delle
opere  di  fortificazione  dei  tedeschi;  l’arenile,  violentato  dalle
bombe  e  sballottato  dalle  mareggiate  e  dal  vento,  è  un
ammasso informe di dune ,non esisteva una sola strada che si
potesse  percorrere  da  un  capo  all’altro,  neppure  in
bicicletta… Le  macerie  calcinate  dal  riverbero  del  sole
parevano le ossa sparpagliate di un enorme scheletro. Su un
grande mucchio, dal quale spuntavano travi, tubature, rimasugli
di  suppellettili,  dallo  spettacolo  cioè  che può offrire  un'umile
casetta distrutta da una bomba, tre giovani fratelli lavoravano
alacremente  a  rimuovere,  a  recuperare  qualche cosa..  Della
casa  è  rimasto  il  muricciolo  di  cinta  che  dà  sulla  strada,
sormontato da una cancellata di ferro. Il cancello è rimasto in
piedi e suona amara ironia»8 . 
(Figura 7 e 8)
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Nel resto dell'area, la Soprintendenza per i Beni Architettonici e
Paesaggistici,  avviò  un  primo  limitato  intervento  di  recupero
dell'area  dell'anfiteatro  che  prevedeva  il  riempimento  delle
buche  prodotte  dalle  bombe  e  la  sistemazione  a  giardino
dell'area.
Il  clima che si  respirò  dopo la  caduta del  regime fascista  fu
tuttavia  quello  della  speranza,  dell'associazionismo  e  della
22
Illustrazione 7: I bombardamenti sulla città di Rimini, le macerie
Illustrazione 8: I bombardamenti sulla città di Rimini, le macerie
partecipazione; si organizzarono i partiti, il sindacato, le leghe
contadine e ci fu voglia di confrontarsi, discutere e decidere. La
ricostruzione attivò inoltre anche un forte dibattito culturale in
merito al nuovo assetto urbanistico della città e al nuovo piano
regolatore  rapidamente  approvato.  Purtroppo  tale  volitiva
intraprendenza degenererà presto in uno spontaneismo edilizio
fuori controllo, responsabile di problematiche ancora persistenti
sul territorio. Il sindaco della città, il socialista riformista Arturo
Clari, si appellò pertanto alla solidarietà internazionale e la sua
richiesta di aiuto venne accolta dal Soccorso Operaio Svizzero,
anche  grazie  alla  mediazione  di  Antonio  Greppi,  sindaco  di
Milano e compagno di partito.
La  catena  Rimini-Milano-Svizzera  funzionò  con  successo:  si
fece appello alla solidarietà internazionale.
Uno degli  interventi più urgenti a Rimini era fondare un asilo
d’infanzia, perché le poche strutture presenti in città non erano
sufficienti a fornire adeguato soccorso alla popolazione sfollata
ed ai migliaia di orfani di guerra. Il 1° maggio 19 46 a seguito
dell'azione di solidarietà internazionale nacque perciò il C.E.I.S,
Centro  Educativo  Italo-Svizzero,  proprio  nel  cuore del  centro
storico di Rimini, sulle macerie prodotte dei bombardamenti che
nel  1943  avevano  coinvolto  le  linee  ferroviarie  e  l’area
antistante l’anfiteatro. Quel primo atto di solidarietà comunitaria
ha poi saputo, sotto la guida della direttrice Margherita Zoebeli9,
costituirsi come una delle esperienze educative più importanti
del nostro paese nel ventesimo secolo. Nel giro di pochi mesi
dall’intervento  del  Soccorso  Operaio  Svizzero  si  arrivò  alla
creazione di un vero e proprio villaggio, dotato di una scuola
materna con 150 posti, di una Casa dei Ragazzi per 20 orfani
civili e di guerra e di un Centro socio-assistenziale che doveva
fornire servizio  per l'intera popolazione provvedendo a docce
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pubbliche  (l’acquedotto  era  stato  distrutto  ed  esisteva  il
problema  di  potersi  lavare),  servizi  mensa,  distribuzione  di
mobili, lavanderia pubblica, piccoli laboratori di falegnameria, di
calzoleria e di sartoria . Quindi il C.E.I.S. nacque nel 1946 come
centro  educativo  ma  anche  sociale:  era,  anzi,  denominato
inizialmente "centro sociale”. L’intervento doveva essere rapido
e ci si orientò pertanto sulla realizzazione di strutture baraccate
in  legno,  le  stesse  usate  nei  campi  di  concentramento.  Si
trattava infatti di vere e proprie baracche militari riadattate con
intelligenza dall’architetto svizzero Felix Schwarz e dalla stessa
Margherita Zoebeli. La mattina del 16 gennaio 1946 i facchini
della  stazione  di  Rimini  scaricarono  il  primo  dei  trenta  carri
ferroviari  provenienti  dalla Svizzera con il  materiale  destinato
alla  costruzione  dell’asilo  per  l’infanzia.  C’erano  sufficienti
elementi per i padiglioni dell’asilo e le relative attrezzature, ma
anche dei grossi imballaggi destinati alla popolazione civile10. Si
trattava del cosiddetto “pacco mobili”: un imballo compatto che,
mediante un razionale sistema di confezione, conteneva quel
che  poteva  servire  a  una  famiglia  che  nella  guerra  avesse
perso ogni cosa; vi si trovavano infatti disposti, ben smontati e
ripiegati, due letti, quattro seggiole, un tavolo, un armadio e vari
utensili da cucina. (Figura 9)
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Una specie di scatola di montaggio per provvedere ad alcuni
dei  bisogni elementari  di ogni  persona: potere dormire su un
letto e mangiare su un tavolo. L'arrivo dei vagoni continuò sino
all'11  aprile  dello  stesso  anno.  Le  baracche  e  le  altre
attrezzature  vennero man mano scaricate  e  trasportate  nella
zona  dell'anfiteatro.  L'Ufficio  Tecnico  comunale  completò  il
preventivo  di  spesa senza garantire  un contributo  statale  (la
struttura  doveva  infatti  sostituire  l'asilo  Baldini  colpito  dai
25
Illustrazione 9: Il “pacco-mobili” venne distribuito alle famiglie 
riminesi con la casa gravemente danneggiata. 
bombardamenti).  Sulla  base  di  un  capitolato  ancora  non
ufficiale, il 22 gennaio presso la Sezione del Genio Civile11, si
tenne la gara d'appalto per la realizzazione del villaggio. In una
lettera  del  15  gennaio  si  può  notare  che  furono  chiamati  a
concorrere  all'appalto  tutti  gli  imprenditori  del  “Consorzio
costruttori” e tutte le cooperative comunali. Furono in tutto 25 le
ditte partecipanti e la vittoria spettò al geometra Artieri Luigi che
offrì  un  ribasso  del  35,06%.  Chiaro  indicatore  della  povertà
dell'epoca furono il forte numero di aziende concorrenti e l'alto
tasso  di  ribasso.  Il  26  gennaio  l'Ufficio  Tecnico  comunale
presentò infine il preventivo di spesa ufficiale, che ammontava
a  lire  2.980.000  ripartite  in:  lavori  murari,  montaggio  e
recinzione,  impianto  di  alimentazione  idrica,  impianto  di
illuminazione  elettrica  e  lavori  di  giardinaggio.  Il  primo
intervento concreto fu la pulizia dell'area e la sua delimitazione
nel tentativo di seguire le tracce dell'anfiteatro. (Figura 10)
Si incaricò poi il geometra Enzo Zavatta insieme alla ditta Artieri
di realizzare interventi di compattamento del terreno per potervi
poggiare  le  13  baracche12.  Tutta  l'area  divenne  un  enorme
cantiere  e  la  ditta  Nicoletti  Luigi  fornì  letame  per  le  aiuole,
sabbia e ghiaino per i viali mentre i primi alberelli furono forniti
dal vivaio comunale. A tale proposito, sul periodico locale “Città
nuova”, l'architetto Felix Schwarz, ideatore del progetto disse:
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Illustrazione 10: Primi interventi di recupero che prevedevano il riempimento 
delle buche prodotte dalle bombe e la sistemazione a giardino dell'area.
«Quando ci fu dato il compito lusinghiero di costruire per la città
di Rimini un Centro Sociale, noi eravamo pienamente coscienti
delle difficoltà che avremmo incontrato. Siamo giunti in una città
quasi  completamente  distrutta  e  piena  di  rovine,  con  delle
baracche che avrebbero dovuto servire al campeggio di soldati
svizzeri.  Queste  baracche,  triste  ricordo  di  un'epoca  amara,
dovevano essere progettate e trasformate in modo da avviare
l'educazione dei bambini verso un avvenire migliore, esprimere
la gioia e la pace e diventare il simbolo della ricostruzione della
città. Il carattere del nostro aiuto è attivo e dovrebbe contribuire
a sviluppare la produttività della popolazione.» 13
Il Centro Educativo si rivolse non solo ai bambini ma anche alla
popolazione adulta; nella cosiddetta “baracca della cultura” la
biblioteca funzionava, infatti, attivamente ed era aperta a tutti
dando occasione per stare assieme ed uno strumento prezioso
per tutti i cittadini. 
Ancora oggi il C.E.I.S. è fatto prevalentemente di legno e, delle
tredici baracche iniziali, quattro sono ancora funzionanti, mentre
le  altre  sono  state  sostituite  nel  corso  del  tempo,  senza
snaturare però la caratteristica del luogo. All’interno del villaggio
infatti le uniche strutture in muratura rappresentano una piccola
parte  e  sono  oggi  destinate  soprattutto  agli  uffici  e
all’amministrazione del Centro14. 
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2.4  Le radici culturali del progetto
Il progetto dell’asilo svizzero si organizza sulla base di un'idea
molto interessante, cioè il “tema della chiarezza labirintica”15, un
ossimoro intelligente formulato da Aldo Van Eyck in riferimento
al tema albertiano della città come grande casa e della casa
come  piccola  città.  Van  Eyck  ne  fornisce  un'interpretazione
molto  personale  che  si  fonda  sul  binomio  tra  analogia
naturalistica  e  modus di  relazione  delle  parti  secondo  un
crescente  livello  di  complessità  non  riducibile  alla  semplice
esperienza lineare.
Tale concetto di grande casa-piccola città è connotato da una
forte  dimensione  percettivo-sensoriale  legata  a  tale  struttura
labirintica16.  Obiettivo  del  C.E.I.S.  è  stato  dunque  integrare  i
caratteri  dello  spazio  fisico  con  l'esperienza  caotica  e
disorientante di uno spazio apparentemente non definito, così
da  rinunciare  ad  una  percezione  puramente  meccanica  e
analitica  dello  spazio,  legata  unicamente  a  connotazioni
qualitative e sequenziali dei diversi ambiti. 
Ecco  dunque  perché  il  C.E.I.S.  non  rappresenta  solo  un
progetto  architettonico  ma  anche  un  progetto  pedagogico.
Oltrepassando  i  confini  del  giardino  ci  si  accorge  di  aver
attraversato una soglia che divide due realtà, la sfera pubblica
della grande città e la piccola città dei bambini. Si tratta di un
significativo passaggio di scala che giustifica la percezione di
protezione e separatezza di cui si beneficia in questo ambiente.
Per fare ciò Aldo Van Eyck lavorò su due dispositivi  spaziali,
ossia  su  una  concezione  dello  spazio  come duplice  polarità
alternando  uno  schema  centrale  ad  uno  schema
decentralizzatore.  I  servizi  collettivi  sono  infatti  integrati  con
elementi  di  piccola  scala  e  sono  collegati  tra  loro  mediante
percorsi  non  lineari,  che  favoriscono  il  disorientamento  e  si
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svincolano dai connotati urbani;  il  bambino infatti si  appropria
della  città  e  costruisce  la  propria  identità  in  essa17.
C'è una pluralità di direzioni,  di zone di  sosta, di  vialetti  e di
piazzette di aggregazione che costituiscono nel loro disordine
un  equilibrio  globale,  c'è  unità  nella  diversità  ma  anche
semplicità nella complessità di un sistema che è pensato per
costruire spazi a misura di bambino, che lo accompagnino nella
crescita attraverso la sublimazione della percezione sensoriale.
Con  queste  parole  Aldo  Van  Eyck  descrive  l'esperimento
riminese: 
«una rampa di gradini a dolce pendenza conduce il bambino là
dove egli è subito invitato al gioco(...). L'aula sempre spaziosa
offre diversi angoli: l'angolo della pittura, delle costruzioni, delle
bambole. Lungo le pareti è sistemata la grande lavagna bassa
e accessibile ai piccini (...) sia i tavoli che le seggioline sono
facilmente trasportabili  e permettono la trasformazione rapida
dell'aula in un ambiente per un'attività organizzata (...) è molto
importante che il  bambino abbia la possibilità di isolarsi.  Può
farlo  sia  nell'aula  stessa,  ma  soprattutto  fuori  nel  giardino.
L'interno e l'esterno sono infatti costruiti con gli stessi criteri».18
Non  sorprende  dunque  che  il  modello  del  Centro  Educativo
Italo  Svizzero  possa  considerarsi  riconducibile  ad  uno
"spontaneismo costruttivo fortunato", tuttavia sebbene si tratti di
una coraggiosa sperimentazione architettonica e pedagogica è
senza dubbio un contributo tecnico importante per l'architettura
moderna  di  avanguardia.  I  criteri-guida  generali  richiamano i
dettami delle scuole a padiglione in cui i rapporti interno-esterno
si  configurano  come  una  maglia  omogenea.  Qui  nuova
pedagogia e nuova architettura procedono a pari passo, ogni
principio  pedagogico  infatti  rimanda  ad  una  precisa  scelta
progettuale19;  ecco  schematizzati  qui  di  seguito  alcuni  punti
cardine dell'intervento: Il bambino non è oggetto ma soggetto
29
dell'educazione,  ne  consegue  direttamente  che  l'architettura
deve essere a misura di bambino
– occorre stimolare il bambino in modo vario al fine di 
far  progredire  la  sua  vita  psichica  e  intellettuale;  
«l'educazione  deve  valorizzare  la  pienezza  
dell'essere  umano,  perciò  organizzazione  e  impianto  
devono essere  differenziati  e  animati  dalla  più  grande  
flessibilità».
– occorre  provvedere  ad  un  modello  educativo  che  
risulti contemporaneamente individuale, ma ricco di  
esperienze  di  lavoro  in  gruppo  e  che  sviluppi  la  
capacità  di  socializzare  all'interno  di  un'atmosfera  
intima seppur condivisa.
– poiché l'educazione a scuola deve essere concepita 
come  la  naturale  prosecuzione  dell’educazione  
domestica, allora gli spazi devono essere in stretta  
correlazione con quelli di casa, al fine di favorire tale 
continuità nell'insegnamento.
– l'ambiente è parte integrante dell’educazione, perciò 
occorre garantire una vivace stimolazione sensoriale 
a  contatto  con  la  natura,  senza  tradire  l'unità  
architettonica  che  conferisce  possibilità  di  
riconoscimento e identificazione del bambino.
– «il  bambino  è  per  sua  natura  pieno  di  fantasia  e  
creatività", per assecondarle occorre rinunciare a tutto  ciò
che è schematico ed artificioso ed aderire ad un concetto 
di "architettura vivace»20.
Criteri  di  educazione  analoghi  sono  stati  quelli  pubblicati  da
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Alfred Roth nel 1957 nella dichiarazione sulla  Nouvelle  École,
ma  che  si  concretizzano  ben  più  di  10  anni  prima
nell'esperimento riminese21.
Da  tali  punti  si  desume  che  la  struttura  a  padiglioni  debba
garantire flessibilità dell'impianto e possibilità di trasformazione;
deve costituirsi infatti come un sistema poliedrico e mutevole,
quanto più libero sebbene costretto all'interno di  un'area ben
definita  ed  isolata.  Ecco  che  ritorna  il  concetto  di  ossimoro
intelligente  precedentemente  trattato,  frutto  del  connubio  tra
spazio  introverso ed estroverso insieme. La distribuzione dei
vuoti  attorno ai  pieni  non deve essere marginale né ricavata
come semplice  risultante,  deve essere invece pensata  come
strumento  generatore  della  piccola  città  di  cui  si  nutre  la
curiosità dei bambini.
Roth ad esempio assegna al verde tre fondamentali funzioni:
– fisiologica e rigenerativa
– didattica e sperimentale
– ornamentale ed estetica
Dunque  lo  spazio  esterno  deve  ospitare  e  favorire  l'attività
didattica,  non  è  semplice  spettatore,  ma  parte  integrante.  Il
rigore di scuole compatte e massicce è perciò in forte contrasto
con  quanto  sperimentato  dal  C.E.I.S..  Oltre  ai  principi  della
Nouvelle  École entrano  in  gioco  anche  i  modelli  del  cluster,
tipica  spazialità  Svizzera  che si  configura mediante  grappoli,
raggruppamenti  e  tessuti  articolati.  Non  è  possibile  generare
flessibilità  mediante  stecche  lineari  e  parallele,  né  garantire
un'adeguata  varietà  nella  composizione.  Occorrono  invece
sequenze di spazi che mescolino interno ed esterno, aperto e
chiuso, limite e sviluppo enfatico. È evidente che la razionalità
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spaziale  di  Aldo  Van  Eyck  nel  progetto  originario  di  Felix
Schwarz  è  molto  potente,  tanto  da permanere in  gran  parte
ancora oggi.
Schwarz  condivide  «l'idea  di  architettura  moderna  non
monumentale,  espressione  di  un  modo  di  vivere
Democratico22»,  priva  di  una  qualunque  gerarchia  urbana
visibile. A questo scopo la planimetria progettata da Schwarz in
collaborazione  con  Margherita  Zoebeli  e  Aldo  Van  Eyck  si
propone come il tentativo di coniugare il metodo di costruzione
cluster  ai  principi  della  Nouvelle  École,  originando  al  tempo
stesso una nuova struttura compositiva. Nel progetto di origine
ideato da Felix Schwarz lo spazio aperto viene organizzato in
modo molto articolato e vengono pertanto assegnate per ogni
area attività differenti.
In tutto si distinguono ben 10 ambiti spaziali, ciascuno dei quali
risulta  connotato  mediante  elementi  facilmente riconoscibili  e
specifici. (Figura 11)
Tale  diversità,  come  precedentemente  accennato,  è
fondamentale  per  caratterizzare  un  ambiente  che  risulti  al
tempo stesso labirintico, stimolante ed in grado di creare "una
sfera  di  esperienze",  ma  anche  perfettamente  ordinato  e
rassicurante.  A tal  proposito,  Schwarz parla  di  manipolazioni
possibili  in  fatto  di  spazio  e  non  solo  di  semplici  sequenze
spaziali.  Il  terreno dell'antico anfiteatro era esiguo ed è stato
diviso secondo il doppio compito del Centro Sociale; la parte
meridionale, infatti, doveva servire unicamente ai bambini, alle
aree giochi ed alle aule didattiche ed era costituita da 5 sezioni
del Giardino d'Infanzia, dall'orfanotrofio, dalla baracca adibita ai
lavabi e dal refettorio. La parte nord del terreno doveva invece
essere adibita ad uso esclusivo degli adulti e doveva contenere:
uffici, laboratori, docce ed una sala di cultura dove organizzare
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corsi di perfezionamento per i giovani che avevano concluso il
loro percorso di studi. (Figura 12)
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Illustrazione 11: Caratterizzazione degli spazi nel progetto di Felix Schwarz
La disposizione delle  13 Baracche all'interno dello spazio ad
emiciclo  infatti  apparentemente  sembra  non  seguire  alcuna
gerarchia  urbana  visibile;  in  realtà  le  baracche  seguono
direzioni precise e sono organizzate in modo da formare degli
slarghi e dei vialetti, proteggendo i bambini dalla vista del fronte
strada e delle macerie.  Le dimensioni delle singole baracche
sono inoltre tutte fisse dal  momento che erano composte da
elementi  prefabbricati  perfettamente  identici,  tuttavia  le
rispettive  parti  erano  intercambiabili  e  consentivano
combinazioni  sempre  diverse  volte  a  formare  disposizioni
interne  specifiche per  la  funzione da inserirvi  a  misura della
classe.  Gli  spazi  pertanto,  sia  interni  che  esterni,  sono  stati
articolati in modo così accurato da permettere di variare sempre
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Illustrazione 12: Suddivisione delle zone all'interno dell'area
la visuale di insieme al cambiare del punto di vista, costituendo
un unicum architettonico ben studiato e riconoscibile mediante
l'uso di elementi seriali di estrema povertà, ma mai banalizzati
nella loro semplicità.
2.5  Il contributo di Giancarlo Del Carlo
Nel 1964 Giancarlo De Carlo si unisce al team di Margherita
Zoebeli, al fine di dare un nuovo volto, questa volta in muratura,
alle baracche di legno. Il progetto viene influenzato dalla Casa
degli orfani di Aldo Van Eyck, risalente al 1955, e aderisce ai
dettami della struttura a cluster, costituita da una spina dorsale
articolata poi in grappoli. (Figura 13, 14)
Le  innovazioni  del  progetto  di  De  Carlo  sono  rintracciabili
soprattutto  nella  presenza  di  alcuni  edifici  a  due  piani  che
confermano il  suo tentativo di densificazione dell'area e nella
scelta di prevedere un ampliamento del costruito consentendo
anche l'uso delle coperture a terrazza in alternativa al giardino. 
Invece, i 10 ambiti diversi in cui è suddiviso lo spazio esterno
nel progetto di Schwarz servono per apprezzare una spazialità
in continua evoluzione ma completamente fruibile  frutto della
collaborazione  interdisciplinare  tra  architetti,  paesaggisti  ed
educatori. Tali ambiti  nel progetto di Giancarlo de Carlo sono
stati  in  parte  accorpati,  in  parte  ridotti  ed  alcuni  addirittura
soppressi  in  funzione di  un impianto  architettonico  molto  più
massiccio ed invasivo rispetto all'ambiente esterno. In entrambi
i  progetti  permane  tuttavia  una  distribuzione  planimetrica
vincolata  dai  medesimi  criteri  compositivi,  sebbene  questi
vengano poi affrontati con approcci differenti;
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– il ruolo centrale dato dagli assi Ovest-Est e Nord-Sud,  
per  esempio,  viene interpretato con scelte progettuali  
antitetiche. Nel progetto di Schwarz infatti gli assi sono 
individuati dai pieni,costituiti dalle baracche (4, 5, 6 e 7 
per  l'asse  Ovest-Est  e  8  e  9  per  l'asse  Nord-Sud),  
mentre  De  Carlo  preferisce  enfatizzarli  ricorrendo  ai  
vuoti, ossia ai percorsi (percorso Ovest-Est in direzione 
delle abitazioni e percorso perpendicolare Sud-Nord che 
collega le strutture scolastiche).  In entrambi i  progetti  
inoltre l' asse Ovest-Est divide l'area a metà.
– la distribuzione dei corpi di  fabbrica predispone spazi  
che in entrambi non sono di risultanza, seppur variabili  
per forma e dimensioni. In De Carlo si evidenzia tuttavia 
la  volontà  di  ridurre  gli  accessi  (rinuncia  a  2  dei  tre  
ingressi  presenti)  rendendo  perciò  l'area  meno  
permeabile e più isolata rispetto al contesto urbano. 
Ancora  oggi  invece  questi  10  elementi  persistono  e
riconfermano la validità di tale struttura di pensiero; purtroppo
invece sono rimaste poche tracce dei progetti per percorsi ed
aree gioco ideati da Aldo Van Eyck. 
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Illustrazione 13: Pianta piano terra del progetto di Giancarlo De Carlo
La spina centrale e le rispettive aule a grappolo costituivano il
sistema cardine di tutto il progetto (Figura 15); tali aule erano
infatti  autonome  così  come  le  baracche  originarie,  ma
risultavano comunque collegate tra loro e ben relazionate allo
spazio circostante, dal momento che lo spazio esterno non era
solo momento di ricreazione ma importante strumento didattico.
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Illustrazione 14: Pianta piano primo del progetto di Giancarlo De Carlo
Illustrazione 15: Schema della struttura a grappolo
La  disposizione  a  grappolo  infatti  era  volta  alla  massima
fruizione degli  spazi  aperti  consentendo di  organizzare lungo
questa  spina tutti  i  servizi  comuni:  amministrazione, palestra,
cucina,  soggiorno,  etc.  Questo  meticoloso  controllo  spaziale
permetteva di  realizzare all'interno di un'area così complessa
oltre  alla  scuola  materna  e  alla  scuola  elementare  anche  la
scuola media. Dell'intervento di De Carlo oggi rimane soltanto
la  ex  casa  dei  ragazzi  realizzata  in  una  parte  marginale
dell'area e nota oggi come "residenza Betulla", nome assegnato
per la presenza di tre betulle all'ingresso; un edificio in muratura
e su due piani destinato originariamente a svolgere la funzione
di orfanotrofio e attualmente di scuola materna.
2.6  Evoluzione del progetto
L'area del  CEIS, nel corso degli  anni,  ha subito una serie di
interventi che hanno definito la configurazione planimetrica che
possiamo osservare tuttora22.
1945  –  Esecuzione  del  progetto  di  Felix  Schwarz
accompagnata  da:  pulizia  dell'area,  delimitazione  dell'area,
realizzazione  di  pilastri  in  muratura  su  cui  poggiare  le  13
baracche, innalzamento delle strutture (Figura 16)
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1946 - Inaugurazione dell'asilo e prime modifiche al progetto: il
1° maggio 1946 apre il Centro Educativo Italo Svizz ero, centro
sociale e casina per orfani di guerra (frutto di aiuti e sostegni
materiali, culturali, civici, democratici..). Viene anche realizzata
una  modifica  al  progetto  con  l'aggiunta  di  una  struttura
affiancata ad una baracca già presente nell'area 
1951  -  Costruzione  della  “Casina”:  in  quell'anno  sono  state
sostituite alcune baracche centrali all'area per costruire la prima
struttura in muratura presente nell'area del  Centro Educativo;




1957 – aggiunta della cucina, in muratura (Figura 18)
1957-1971 – Sostituzione di alcune baracche per la costruzione
della scuola materna (Figura 19) 
1959 – Costruzione della  Betulla:  in  quell'anno Giancarlo De
Carlo assiste alla costruzione di tale edificio, progettato insieme
all'architetto Mariani e nato come residenza in sostituzione della
Casina già destinata ad orfanotrofio: la Betulla è un esercizio di
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3  Caratteri morfologici e costruttivi
3.1  Premessa
Come prima cosa, per approfondire la conoscenza del sistema
costruttivo delle baracche, abbiamo cercato informazioni presso
l'Archivio  della  Fondazione  Margherita  Zoebeli  del  C.E.I.S.
Non avendo trovato informazioni sufficienti a riguardo, abbiamo
contattato la ditta Hector Egges di Langernthal1 che ci ha riferito
di non avere più il  materiale su queste specifiche baracche.  
Per  questo  motivo  abbiamo  deciso  di  contattare  anche
l'Esercito Svizzero il quale ci ha fornito dei disegni e delle foto di
strutture simili a quelle del C.E.I.S. 
Guardando  le  fotografie  fornite  e  i  relativi  disegni  esecutivi,
abbiamo notato che non erano esattamente uguali alle nostre,
ma ci hanno permesso di avere un primo approccio conoscitivo
alle strutture che avremmo dovuto rilevare. (Vedi Allegato A)
3.2  Sistema costruttivo
Il CEIS è uno spazio a misura di bambino, formato da ambiti
che  sono  l'estensione  della  soglia  fra  i  territori  domestici  e
l'esterno.  Ad  un  primo  sguardo  architettonico  il  C.E.I.S.
potrebbe sembrare il risultato di uno spontaneismo costruttivo
fortunato  ma  in  realtà  è  stato  guidato  dall'intelligenza
pedagogica di Margherita Zoebeli insieme al contributo tecnico
dell'architetto Felix Schwarz. 
Il C.E.I.S. nasce nel 1945 quando il Soccorso Operaio Svizzero
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decide  di  realizzare  a  Rimini  un  centro  di  primo  aiuto  alla
popolazione di una tra le città più colpite dalla guerra. 
Le  baracche  e  le  costruzioni  provvisorie  possono  essere
considerate  come  precursori  delle  costruzioni  scolastiche
flessibili.  É  indispensabile  dare alla  pianta  e  alla  forma della
scuola  la  massima  flessibilità  possibile  perché  la  relazione
spaziale,  il  sistema costruttivo e la forma devono permettere
delle  trasformazioni  a  fronte  di  nuove  esigenze  pedagogiche
senza troppe spese. 
Il progetto di Felix Schwarz si propone quindi come il tentativo
felicemente riuscito di coniugare i principi della Nouvelle Ècole
con il costruire cluster. Il risultato è un progetto che, nella Rimini
distrutta  dalla  guerra,  realizza un villaggio,  un nuovo tessuto
urbano, con una tipica spazialità. 
Quello di  cui  si  disponeva erano tredici  baracche di  legno di
diverse dimensioni dismesse dall'esercito svizzero. Nonostante
fosse impossibile cambiare le dimensioni delle baracche e gli
elementi  fossero  tutti  uguali,  le  baracche  consentirono  a
Schwarz  la  libertà  di  variare  gli  spazi  interni  grazie  alla
intercambiabilità delle singole pareti. 
Le  baracche  furono  da  montare,  arrivarono  attraverso  la
ferrovia sotto forma di pannelli, e forse alcuni elementi vennero
persi durante il viaggio, oppure rubati. (Figura 21)
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Il  materiale  doveva  essere tenuto  sotto  controllo,  per  evitare
furti. I pannelli vennero scaricati nel cortile di Santa Rita, una
chiesa nelle vicinanze dell'anfiteatro e durante lo scarico i pezzi
vennero tutti mescolati.
Il  terreno  presentava  i  solchi  lasciati  dalle  bombe,  e  per
costruire  queste  strutture  si  dovette  spianare  tutto  e  fare  il
tracciamento della planimetria ed effettuare degli scavi profondi
circa un metro, per compattare il  terreno su cui innalzare dei
piedritti  30  x  30  cm.  Una  volta  stabilita  la  planimetria  della
struttura, si procedeva con le baracche. In pochi mesi è stato
portato a compimento tutto il centro, che ancora oggi esiste e
funziona.  Alcune  baracche  sono  state  sostituite  a  causa  dei
danneggiamenti nel corso del tempo, ma la struttura di quelle
originali ancora funziona. 
La baracca più importante è sicuramente quella di Margherita
perché  presenta  ancora  in  alcune  sue  stanze  l'originario
controsoffitto in legno. 
La  baracca  si  alza  su  piccoli  pilastri  di  circa  40  cm  ed  è
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Illustrazione 21: 1946 Montaggio Baracca 
sollevata dal terreno in modo da creare uno spazio in cui l'aria
può circolare liberamente e questo è molto importante per le
strutture in legno. Questa intercapedine è stata oggi chiusa in
parte  con  dei  mattoni  per  evitare  agli  animali  di  annidarsi  in
questi spazi. Le travi basamentali principali che si appoggiano
su questi pilastri sono sempre in legno di dimensioni 15x12 cm
che si incastrano tra di loro. La loro lunghezza non supera mai i
200 cm, e si incastrano tra loro in corrispondenza dei pilastri.
(Figura 22)2
Su queste, a loro volta, si vanno ad incastrare con il tipico nodo
“a  coda  di  rondine”  i  travetti  secondari,  sempre  in  legno  di
sezione 8x8 cm. Questi ultimi, hanno ai loro lati chiodate delle
alette  in  legno  delle  dimensioni  2x3  cm  che  servono  a
sostenere la prima parte della struttura del solaio. (Figura 23)
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Illustrazione 22: Pilastrini e travi basamentali
Partendo  dal  basso  troviamo  i  primi  pannelli  di  legno
compensato dello spessore di 2 cm. Questi venivano ritagliati in
rettangoli  che  venivano  appoggiati  proprio  sulle  alette  dei
travetti.  Il  secondo  strato  di  compensato  veniva  invece
direttamente  appoggiato  sulle  travi  e  travetti  e  quindi,  tra  il
primo  pannello  di  compensato  e  questi  ultimi,  si  creava
un'intercapedine  d'aria  di  4,5  cm.  All'incastro  tra  le  travi
basamentali e i travetti, in corrispondenza del nodo a coda di
rondine, troviamo anche un piccolo scavo di 2x3 cm sul quale
andrà  ad  incastrarsi  il  tenone  appartenente  ai  montanti  dei
pannelli verticali che formano le pareti. (Figura 24)
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Illustrazione 23: Struttura solaio
I pannelli  delle pareti sono larghi in tutto 90 cm l'uno. Questi
pannelli  arrivavano già  “prefabbricati”  con i  loro  strati  uniti  a
formare una parete  di  spessore totale 10 cm.  Queste  pareti,
partendo dall'esterno, sono formate da una fila di listelli di legno
dello spessore di 2 cm che si immaschiano tra di loro, un foglio
di carta stagnola, che all'epoca veniva utilizzata come isolante,
telaio e controtelaio in legno dello spessore totale di 5,5 cm, e
un  altro  strato  di  listelli  dello  spessore  di  1,5  cm  che  si
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Illustrazione 24: Particolare incastro del 
tenone al montante verticale e travi 
basamentali
immaschiano tra di loro anch'essi. (Figura 25)
Questi  pannelli,  già  uniti  nei  loro  strati  compositivi,  venivano
chiodati  verticalmente  alle  travi  basamentali  attraverso  dei
montanti  verticali  in legno che li  schiacciavano come fossero
dei pannelli sandwich. 
Essendo questi pannelli tutti larghi uguali, come abbiamo detto
90 cm di larghezza, le pareti potevano essere montate in libertà
a seconda delle esigenze: infatti, si potevano montare pannelli
opachi, pannelli trasparenti (con infisso), e porte esterne. 
La stabilità di queste pareti è data dai montanti verticali, formati
da più pezzi il tutto per una dimensione di 8 x 14 cm. La parete
da 10 cm si va perfettamente ad incastrare con il montante, che
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Illustrazione 25: Stratigrafia pannello parete esterna
sporgendo rispetto a questa di 2 cm per lato si può chiodare ad
essa perfettamente. (Figura 26)
La parte esterna di questi montanti (spessa 2 cm per lato), è più
lunga  dell'altezza  dei  pannelli  in  modo  da  potersi  chiodare
anche alle travi: sia a quelle basamentali, sia a quelle superiori
(delle stesse dimensioni). 
Le  travi  superiori,  a  differenza  di  quelle  basamentali,
presentano uno scavo in corrispondenza dei montanti, in cui si
va  ad incastrare  il  travetto  superiore  (15 x  8  cm)  che funge
anche da catena per la struttura del tetto. Anche questo travetto
presenta  delle  alette  in  legno  che  servono  a  sostenere  il
pannello del controsoffitto. (Figura 27)
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Illustrazione 26: Pianta parete esterna e montanti verticali
Illustrazione 27: Pannello controsoffitto
Inizialmente il controsoffitto era presente interamente in tutte le
baracche. Tutti  gli ambienti non superavano infatti i 2 metri e
mezzo di altezza. Il pannello del controsoffitto è formato da un
telaio in legno e da listelli che si incastrano tra di loro e tutto il
pannello è spesso 4 cm. 
Il telaio del controsoffitto presenta anche un elemento obliquo
che serve per controventare la struttura. La struttura portante
del tetto è formata da una “finta capriata” perché il finto monaco
(di  dimensioni  8  x  8  cm)  poggia  direttamente  sulla  catena.
(Figura 28)
Le travi oblique che fungono da puntoni non sono delle vere e
proprie travi piene ma sono formate da più elementi distinti: due
pannelli  in legno spessi 2 cm che si chiodano tra di loro per
mezzo di un terzo elemento in legno (di forma parallelepipeda)
di  10  cm  (il  tutto  per  uno  spessore  di  14  cm).  Questi
parallelepipedi sono intervallati a distanza di 1 metro tra l'uno e
l'altro. Tutti questi elementi vanno a concludersi e ad inchiodarsi
alla trave di colmo che corre lungo tutta la struttura e sporgendo
di  50  cm  alle  estremità  dei  prospetti  corti.  Queste  travi
sostengono il resto della copertura: abbiamo come primo strato,
partendo  dall'interno,  3  cm  di  pannelli  in  legno  compensato
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Illustrazione 28: Il finto monaco poggia sulla catena
sagomati  in  modo  da  incastrarsi  alle  travi  sottostanti.  É  un
incastro di tipo “maschio-femmina” con un elemento in legno di
sezione 2x8 cm. Sono piccoli pannelli da 1 metro di lunghezza
che si appoggiano uno sull'altro incastrandosi a loro volta alle
travi. Dopo di questi, troviamo un altro pannello in compensato,
questa volta unico, di spessore 2 cm. 
Sopra a questo vengono chiodati dei travetti trasversali (5 x 5
cm)  sui  quali  viene  poi  appoggiata  una  lamiera  ondulata  in
gomma catramata  e  sopra  la  quale  vengono  appoggiati  altri
travetti  delle  stesse  dimensioni  di  quelli  sottostanti  ma  con
orditura longitudinale. I due travetti, con la gomma catramata in
mezzo, vengono chiodati insieme in modo da mantenere ferma
la gomma catramata. Gli ultimi travetti servono per appoggiarci
le tegole marsigliesi che insieme ai coppi di colmo concludono
la struttura del tetto. (Figura 29)
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Illustrazione 29: Sezione della copertura
3.3  Analisi della consistenza
La prima tavola della consistenza mostra in un A1 verticale il
prospetto  corto  sud  (in  scala  1:30 come tutti  gli  altri  disegni
tecnici), la rispettiva sezione senza controsoffitto e i particolari
dei pannelli costruttivi esterni ed interni (questi in scala 1:20).
Già dal  primo prospetto è possibile notare la modularità che
caratterizza  questo  edificio:  la  prima  fascia  in  basso
comprendente  le  fondazioni,  la  seconda fascia composta  dai
pannelli delle pareti esterne in cui è possibile notare il modulo
da 90 cm, di cui si è parlato sopra, ripetersi 7 volte e scandito
dai  montanti  verticali  da 8 cm. La terza fascia è formata dal
triangolo  di  copertura  composto  anch'esso  da  pannelli
perfettamente simmetrici e divisi dal falso monaco. Le tre parti
del prospetto sono ben evidenziate anche dalle travi strutturali.
(Figura 30)
La  sezione  sottostante,  mostra  l'interno  della  baracca  di  un
ambiente  senza  controsoffitto:  siamo  nell'aula  del  centro
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Illustrazione 30: Prospetto sud
stampa e sono evidenti i nodi di incastro tra le travi strutturali ed
è  possibile  vedere  come  i  pannelli  delle  pareti  interne  si
incastrano alle travi principali. Questi pannelli venivano chiodati
in basso al primo strato di compensato, e in alto si incastravano
alle travi principali,  che presentavano una sporgenza data da
un piccolo  elemento  in  legno  (di  sezione  2  x  2  cm e  lungo
quanto  il  pannello).  Si  tratta  come  sempre  di  un  incastro
“maschio-femmina”. (Figura 31)
La  seconda  tavola  della  consistenza  mostra  in  un  A0
orizzontale una parte di sezione interna e una parte di prospetto
ovest comprendente l'ingresso principale della baracca. 
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Illustrazione 31: Stratigrafia pannello parete 
interna
É possibile vedere la differenza tra gli infissi originali in legno
(presenti in gran parte della parte destra del prospetto) e quelli
nuovi in alluminio (presenti unicamente nella stanza del centro
stampa).
Il rilievo di questa baracca è stato eseguito in modo preciso ed
accurato mediante l'utilizzo di diversi strumenti come la livella
laser, il distanziometro laser, fettuccia metrica e aste metriche.
Come è possibile vedere, il  solaio, e di conseguenza tutta la
baracca,  non  è  perfettamente  complanare  al  terreno  ma
presenta  dei  punti  più  o  meno  bassi  che  è  possibile  notare
anche stando al suo interno. Si notano infatti dei punti in netta
discesa  rispetto  ad  altri.  Questo  lo  si  vede  soprattutto  nella
parte  centrale  e  probabilmente  è  dovuto  a  dei  cedimenti
imprevisti  del  terreno  o  aggiustamenti  puntuali  che  hanno
modificato con il tempo le altezze dei pilastrini di fondazione. 
Sotto al prospetto-sezione troviamo la pianta con i dettagli delle
pavimentazioni.  La  pavimentazione  è  tutta  in  linoleum  con
diverse  trame  per  le  diverse  stanze  (ad  esempio  quello  del
bagno  simula  delle  piastrelle  in  ceramica  di  10x10  cm,  per
quanto  riguarda  la  biblioteca  (ultima  stanza  a  nord-est)  il
linoleum assume un disegno che imita un parquet in legno. 
La fascia in basso riprende degli studi sulla modularità in pianta
e in prospetto e mostra la flessibilità di cui si è parlato sopra,
cioè la semplicità e la possibilità di cambiare la disposizione dei
pannelli delle pareti interne per adeguarle alle diverse esigenze
scolastiche. Un piccolo schema mostra com'era la disposizione
interna della baracca all'origine, come è ora e come potrebbe di
nuovo cambiare. Un altro piccolo schema in pianta mostra quali
sono gli  ambienti  controsoffittati  e quali  no con a fianco due
sezioni  per  spiegare  le  diverse  altezze  all'interno  di  questi
ambienti,  rispettivamente  2,50  metri  e  4,50  metri.  Un'altra
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piccola  pianta  in  scala  1:100  mostra  un  riassunto  delle
pavimentazioni. 
La terza tavola è un altro A1 verticale e mostra, come la prima,
il  prospetto  corto  sud  e  una  sezione  corta  di  un  ambiente
interno  con  presenza  di  controsoffitto.  In  questa  tavola,  si
hanno in basso i particolari del pannello del constrosoffitto con
incastro alle travi e il pacchetto sfogliato del solaio con le due
rispettive sezioni trasversali e longitudinali. 
L'A0  orizzontale  della  quarta  tavola  è  quasi  interamente
occupato dallo spaccato assonometrico della baracca. Tutte le
cose spiegate fino ad ora nelle tavole precedenti tramite piante,
sezioni  e assonometrie sono riassunte in modo più chiaro in
questa tavola che mostra nell'insieme tutti i dettagli. Grazie allo
spaccato assonometrico è possibile vedere in parallelo l'interno
e  l'esterno  di  questa  baracca  e  ogni  elemento  costruttivo  è
visibile, compresi i nodi di incastro della struttura. 
In  basso  a  destra  troviamo  in  scala  1:20  uno  stralcio  della
copertura con elencati i vari strati, con a fianco un particolare
della copertura vista dal basso in cui sono presenti  le tegole
trasparenti in vetro che sono situate in due punti della baracca
e  permettono  di  far  entrare  la  luce  naturale  del  sole  grazie
anche a dei pannelli semi-opachi sostituiti a quelli in legno del
controsoffitto.
In alto a sinistra sono mostrati nel dettaglio due nodi importanti
della  struttura:  il  montante verticale della trave e il  montante
verticale delle pareti con il relativo incastro alle travi inferiori e
superiori. 
La quinta e ultima tavola della consistenza è un A1 verticale
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dove sono spiegate le varie fasi della costruzione. 
L'analisi  delle  fonti  scritte,  iconografiche  e  cartografiche,
integrate  all'esame  del  manufatto  stesso,  ha  permesso  di
ipotizzare le fasi costruttive della baracca.
La  prima  fase  comprende  i  pilastri  di  fondazione  e  il  primo
sistema di travi, la seconda vede l'aggancio a queste ultime dei
montanti verticali e insieme a loro, i pannelli delle pareti esterne
per poi  concludersi,  nella terza fase, con un altro sistema di
travi  superiori  che  fermano  e  “bloccano”  i  movimenti  della
struttura. E insieme a queste, anche il montaggio dei pannelli
del  constrosoffitto  che  inizialmente  era  presente  in  tutta  la
baracca.
L'ultima fase riguarda la costruzione della struttura del tetto. 
3.4  Finiture
Solitamente  per  le  costruzioni  architettoniche  si  fa  un'analisi
delle  finiture  che  comprendono  gli  intonaci  e  le  malte  ma
essendo queste baracche costruite interamente in legno, non
abbiamo la presenza di tutti questi  materiali.  Le uniche malte
presenti  sono  quelle  utilizzate  per  montare  i  pilastri  di
fondazione.  
Gli elementi che possono essere considerati come una finitura,
nel senso che finiscono il pacchetto delle pareti, sono i listelli in
legno che si incastrano tra di loro: 2 cm per quelli esterni, 1,5
cm per quelli interni. 
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3.4.1  Pavimentazioni
Per quanto riguarda le pavimentazioni abbiamo i due strati di
legno compensato da 2 cm l'uno sopra ai quali è stato incollato
del linoleum. Il linoleum si presenta come un ottimo materiale
adatto ad una struttura come l'asilo, per la facilità di pulizia e
l'igiene che ne deriva. 
Esso  è  presente  come  strato  finale  della  pavimentazione  in
tutta l'intera baracca presentandosi con diversi disegni, trame e
colori: abbiamo che nella biblioteca questo imita un parquet in
legno, nella stanza della musica ha un colore grigio scuro, nella
stanza degli uffici, corridoio e sala da pranzo Margherita ha un
colore grigio chiaro, nei bagni il disegno è quello delle piastrelle
in ceramica 10x10 cm, nella cucina presenta un colore giallo e
nella stanza del centro stampa è di colore rosso. (Figura 32)
3.4.2  Infissi
All'origine  tutti  gli  infissi  della  baracca  erano  in  legno.  Per
quanto riguarda le finestre, l'infisso è a due ante che si aprono
verso l'interno e lo spessore del vetro è molto ridotto (3 mm).
Anche la porta dell'ingresso principale e della biblioteca sono
rimaste quelle originali, in legno. Le uniche modifiche riguardo
agli  infissi  sono  nella  stanza  del  centro  stampa:  qui,  infatti,
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Illustrazione 32: Pianta delle pavimentazioni
troviamo dei nuovi infissi in alluminio di marca Rehau. Questi
presentano i  nuovi  vetro  camera  (4-16-4).  Anche  la  porta  in
questa  stanza  è  stata  sostituita  con  una  nuova  sempre  in
alluminio e con apertura interna “anti-panico”.
3.5  Materiali
Il  materiale  maggiormente  utilizzato  per  la  realizzazione
dell'Asilo  è  il  legno,  precisamente  di  larice.  Si  trattava  di
elementi giunti a Rimini per la costruzione di un Asilo di primo
aiuto alla popolazione e alla città distrutta dalla guerra. Erano
elementi  in  legno  riutilizzati,  riciclati  dalle  baracche  militari
dell'esercito svizzero dismesse dopo la guerra.
Queste  baracche furono smontate e  inviate a pezzi  a Rimini
tramite  la  ferrovia,  dove  venivano  scaricate  e  rimontate.
Originariamente  la  struttura  era  interamente  in  legno  (pareti,
porte, finestre, solai) ed era pensata come struttura provvisoria
che doveva essere smontata di li a poco tempo. Con grande
stupore di  tutti,  la  struttura  funzionò bene e  così  restò  a  far
parte del disegno della città fino ai nostri  giorni,  con qualche
opera  di  aggiustamento  e  manutenzione  (infissi  in  alluminio,
rivestimento del solaio in linoleum, etc..).
NOTE
1    DUBACH E., FORLANI E., MAIOLI M., PASINI R., CASCIATO M., Lo 
spazio che educa. Il Centro Educativo Italo Svizzero di Rimini, Marsilio 
Editori, Rimini 2012, p. 39
2    Tutti i disegni tecnici del capitolo sono elaborazioni conseguenti al nostro
rilievo in loco
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4  Stato di conservazione
4.1  Stato di conservazione
Uno dei fattori determinanti per la buona conservazione di un
manufatto architettonico è che questo, nel tempo, non venga
dimenticato, e che continui ad essere assiduamente utilizzato.
L'asilo Italo Svizzero di Rimini ha sempre trovato, dal momento
in cui le baracche sono state collocate nell'area a emiciclo, una
funzione che ne garantisse la massima fruizione.
Nonostante ciò, le baracche nacquero non con lo scopo per cui
sono  utilizzate  tuttora;  si  trattava  di  costruzioni  temporanee
utilizzate dall'esercito, con la peculiarità di avere tempi rapidi di
montaggio e smontaggio. 
Si  presentano  come edifici  dalla  struttura  molto  semplice,  le
quali, dal momento in cui sono state disposte nell'area hanno
subìto un susseguirsi di agenti atmosferici, esposizione al sole
ed interventi impropri.
Di seguito sono riportate le principali patologie che affliggono il




Alterazione cromatica (effetto fantasma)
(1)
Variazione dei parametri che definiscono il 
colore della facciata. Non influenza la 
resistenza del materiale, ma solo la sua 
percezione visiva.
Si manifesta in maniera diffusa su tutti i 
prospetti ed è causata da un'esposizione 
prolungata all'irraggiamento solare che ne 
induce un'azione fotolitica 
(decomposizione chimica per effetto della 
luce).
Alterazione cromatica (2)
Si manifesta attraverso la variazione di uno
o più parametri che definiscono il colore. E'
causata dall'elevato calore irradiato dai 
terminali.
Deposito superficiale
accumulo di materiali estranei di varia 
natura (polvere, terriccio, guano) Ha 
spessore variabile e, solitamente, scarsa 
coerenza ed aderenza con il materiale 
sottostante. E' diffuso in modo uniforme su 
tutti i prospetti collocandosi, soprattutto, 
nella fascia a contatto con il terreno della 
baracca. 
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Attacco di insetti xilofagi
presenza di gallerie nei pannelli di 
tamponatura, prodotte da larve di insetti 
anobidi. Si evidenziano fori di 
sfarfallamento, senza però 
compromissione della resistenza 
meccanica.
Fessurazioni e lesioni
Alterazioni che si manifestano con 
fenditure più o meno ampie e numerose, 
verificatesi a causa di variazione termo-
igrometriche localizzate e carichi delle 
struttura non correttamente distribuiti.
Attacco biologico
tensione osmotica eccessiva sulla 
struttura. Si verificano fenomeni di 
marcescenza (micelio fungino) in 
corrispondenza delle travi di bordo e dei 
montanti posizionati sul plinto di 
fondazione. La direzione delle fibre del 
legno diventa, perciò, favorevole 
all'assorbimento dell'umidità. Hanno 
manifestazioni di colore bianco-cotonoso e 
agiscono rapidamente lasciando il legno 
fessurato e friabile.
Condensa
formazione di condensa nella parte del 
tetto in cui sono presenti tegole di vetro. E' 




strato sottile ed omogeneo di natura 
biologica. E' presente in maniera 
diffusa in tutti i prospetti, 
prevalentemente in quello esposto ad 
ovest. 
Vegetazione infestante
insediamento in corrispondenza delle 
tegole di copertura di specie 
vegetative e forme biologiche 
infestanti. Tra le cause riscontriamo: 
l'elevata presenza di vegetazione che 
circonda la baracca, l'accesso 
dell'acqua (pioggia, condensazione..),
condizioni di soleggiamento che 
consentono un incremento dell'attività 
fotosintetica, mancata manutenzione. 
Ciò comporta un fenomeno di 
degrado fisico (dissesti, etc..) uniti a 
fenomeni di degrado chimico generato
dalle secrezioni delle infestanti.
Decoesione della tessitura muraria 
e sfaldamento dei letti di malta
diminuzione della coesione tra i 
componenti della tamponatura di 
fondazione, con aumento di porosità e
riduzione delle caratteristiche 
meccaniche.
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5  Interventi sul manufatto
5.1  Descrizione interventi
«[...] la conservazione è la conseguenza di una cura quotidiana.
Per  conservare  un  edificio,  bisogna amarlo  come si  ama la
propria  casa,  non trascurare  alcunché perché  ogni  cosa sia
mantenuta nello stato che conviene [...]»1
«Prendetevi  cura solerte dei  vostri  monumenti,  e  non avrete
alcun bisogno di restaurarli.  Poche lastre di  piombo a tempo
debito su un tetto, poche foglie secche e sterpi spazzati via in
tempo da uno scroscio d'acqua, salveranno sia il soffitto che i
muri dalla rovina. Vigilate su un vecchio edificio con attenzione
premurosa; proteggetelo meglio che potete e ad ogni costo, da
ogni  accenno  di  deterioramento.  Contate  quelle  pietre  come
contereste  le  gemme  di  una  corona;  mettetegli  attorno  dei
sorveglianti  come  se  si  trattasse  delle  porte  di  una  città
assediata...E tutto questo fatelo amorevolmente, con reverenza
e continuità, e più di una generazione potrà ancora nascere e
morire all'ombra di quell'edificio.2»
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Ogni volta che ci si avvicina ai manufatti è opportuno fermarsi e
pensare  a  quale  sia  la  linea  da  seguire  durante  l'intervento
conservativo.  Il  restauro  deve  diventare  come  un'opera  di
liberazione  della  fabbrica  da aggiunte  o  stratificazioni  poiché
queste sono insite nella natura stessa delle tipologia di fabbrica.
L'obiettivo  è  quello  di  pensare  ad  una  valida  strategia  di
conservazione e manutenzione dell'oggetto conseguente ad un
attento studio della storia, ad una conoscenza diretta e indiretta
dell'oggetto e dopo aver valutato quali siano le strategie migliori
per una sua rivitalizzazione. 
Soprattutto  è  importante  che  gli  interventi  vengano realizzati
sulla  base  di  tutto  ciò  che è  umanamente  possibile  fare  nel
rispetto della struttura.
5.2  Categorie di intervento
Gli interventi sul legno e sul laterizio sono volti a conservare il
carattere  e  le  finiture  degli  apparecchi  esistenti;  sono  stati
suddivisi nelle seguenti categorie2:
Pulitura
Ha lo  scopo  di  rimuovere  la  presenza  di  sostanze  estranee
patogene  causa  di  degrado,  limitandosi  alla  loro  rimozione.
L'intento  delle  pulitura  non  è  quello  di  rendere  “piacevole”
l'aspetto della superficie, ma quello di sanare uno stato di fatto
alterato.  Si  ritengono  inutili  e  dannose  puliture  insistenti  che




Sostituzione di alcuni elementi ritenuti impropri e non adeguati
alla struttura al fine di migliorarne le caratteristiche.
Consolidamento
Si basa sulla  volontà  di  ristabilire  una continuità  tra  la  parte
esterna del  materiale  e  quella  più  interna,  in  modo da poter
garantire  una  coesione  materica.  Le  operazioni  di
consolidamento  devono  assicurare  l'adesione  del  materiale
danneggiato a quello sano in modo da ristabilire un equilibrio
strutturale capace di assicurare un comportamento solidale nei
confronti delle diverse componenti. Il fine è quello di riabilitare
la resistenza meccanica del materiale sano.
Finitura e protezione
Ha lo  scopo  di  preservare  il  materiale  dall'aggressione  degli
agenti naturali esterni (infiltrazioni d'acqua, depositi superficiali
di  sostanze  nocive  ecc.)  e/o  di  natura  antropica,  ricorrendo
all'uso di tecniche consone ad ogni caso specifico. Le protezioni
possono  essere  concepite  sia  come  veri  e  propri  presidi
(schermi,  tettoie,  barriere  ecc.)  inseriti  con  lo  scopo  di
ostacolare  l'innescarsi  di  patologie  degenerative,  sia  come
applicazioni  superficiali,  compatibili  con  la  preesistenza,
deteriorabili nel tempo.
Più  in  dettaglio  la  successione di  interventi  consigliati  per  la
struttura: sono diversi per ogni alterazione individuata. 
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5.3  Stato di conservazione del manufatto
ATTACCO BIOLOGICO
Esso colpisce principalmente le travi della parte inferiore della
baracca. Le operazione definite sono le seguenti:
Pulitura:
– impacchi di tricloroetano (biocida antimuffa);
– applicazione  di  un  prodotto  svernicatore  neutro  per
rimuovere la catramina 
– asportazione  del  rivestimento  mediante  spatola  o
raschietto
– Risciacquo  della  superficie  con  una  spazzola  dura
(nylon) ed acqua tiepida
Consolidamento e sostituzione:
– sostituzione  delle  parti  marcescenti  della  trave
mediante fettonatura (Figura 33)
– sostituzione dei montanti marcescenti
Finitura e protezione:
– applicazione a pennello di un impregnante (protezione
dai funghi e dagli insetti)
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Illustrazione 33: Intervento di fettonatura
– applicazione a pennello di un fondo isolante protettivo
– applicazione a pennello di uno strato di finitura (che
garantisce elasticità e protezione dagli UV).
PATINA BIOLOGICA
– Sostituzione: i mattoni di tamponamento collocati alla 
base della baracca vengono sostituiti da un telaio in 
legno con rete di plastica (Figura 34)
FESSURAZIONI E LESIONI
La  presenza  di  fessurazioni  e  lesioni  è  collegata  ad  una
scorretta  distribuzione  delle  forze  in  copertura.  Il  punto  di
incontro tra la catena e il puntone, funziona come un incastro:
questo  fa  si  che la  struttura  sia  completamente bloccata  nei
suoi  movimenti  di  rotazione  lungo  l'asse  terra-cielo  portando
alla formazione di queste lesioni in alcuni punti della trave di
bordo del tetto.
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Illustrazione 34: Inserimento di un telaio
Come è possibile vedere dallo schema delle forze, nel punto di
incontro tra catena e puntone, si verifica un momento flettente
(Figura 35)
Gli interventi previsti sono i seguenti:
Pulitura:
– spazzolatura con setole di saggina ed aria compressa
a bassa pressione
Consolidamento:
– impregnazione  con  resina  acrilica  (paraloid  in  b72
etanotricloro o diluente nitro (5-20%) che non occlude
i pori
– fazzolettatura: inserimento di una fazzoletto in acciaio
sulla catena nel punto di incontro con la trave obliqua
del tetto (Figura 36)
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Illustrazione 35: Schema delle forze
ATTACCO DI INSETTI XILOFAGI
Gli interventi da eseguire sono i seguenti:
Pulitura:
– spolveratura  e  trattamento  preventivo  con  alcool
denaturato (deumidificazione).
Protezione:
– applicazione  mediante  un  pennello  di  un  liquido
biocida  antitarlo  all'interno  dei  fori  di  sfarfallamento
mediante siringatura.
– sigillatura dei fori  con impasto di polvere di legno e
colla  additivata  con  ammoniaca  per  conservare
l'adesività (in alternativa stucco a cera solido)
– in  caso  di  danni  strutturali  gravi,  esecuzione  di
iniezioni di colla vinilica leggermente diluita con acqua
per una maggiore penetrazione
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Illustrazione 36: Intervento di fazzolettatura
DEPOSITO SUPERFICIALE
Gli interventi previsti sono:
Pulitura:
– spazzolatura localizzata con setole di saggina ed aria
compressa a bassa pressione 
– applicazione  di  un  prodotto  sverniciatore  per
rimuovere la catramina
– asportazione  del  rivestimento  mediante  spatola  o
raschietto
– risciacquo della superficie con spazzola dura (nylon)
ed acqua tiepida
Aggiunta di una gronda:
(Figura 37)
Finitura e protezione:
– applicazione  a  pennello  di  impregnante  (protezione
dai funghi e dagli insetti)
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Illustrazione 37: Aggiunta gronda
– applicazione a pennello di fondo isolante protettivo
– applicazione a pennello di  uno strato di  finitura con
caratteristiche di elasticità e protezione dai raggi UV
VEGETAZIONE INFESTANTE
Gli interventi definiti sono i seguenti:
Pulitura:
– trattamento localizzato con prodotto biocida applicato
mediante spruzzatura
– estirpazione  meccanica  delle  forme  biologiche
infestanti
– lavaggio con acqua deionizzata
Sostituzione:
– sostituzione degli  elementi  che hanno perso solidità
strutturale
ALTERAZIONE CROMATICA (EFFETTO FANTASMA) (1)
Le operazioni definite sono le seguenti:
Pulitura:
– spazzolatura con setole di saggina ed aria compressa
a bassa pressione
– applicazione  di  un  prodotto  svernicatore  neutro  per
rimuovere la catramina
– asportazione  del  rivestimento  mediante  spatola  o
raschietto 
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– risciacquo della superficie con spazzola dura (nylon)
ed acqua tiepida
Finitura e protezione:
– applicazione a pennello di impregnante (protezione da
funghi e insetti)
– applicazione a pennello di un fondo isolante protettivo
– applicazione  di  uno  strato  di  finitura  (elasticità  e
protezione UV)
ALTERAZIONE CROMATICA (2)
L'intervento da eseguire è:
Sostituzione:
– sostituzione dei terminali
DECOESIONE DELLA TESSITURA MURARIA
Gli interventi da eseguire sono i seguenti:
Pulitura:
– rimozione  mediante  spazzole  di  ottone  delle  parti
superficiali non stabili e della malta erosa
– lavaggio di tutta la superficie con acqua pressurizzata
(rimozione localizzata dei depositi)
Consolidamento:
– ripristino  delle  porzioni  di  paramento  scosse  con
malte idrauliche 
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– sigillatura  delle  fessurazioni  con  malta  di  grassello





– realizzazione  di  un  tetto  ventilato  che  favorisca  la
circolazione dell'aria (Figura 38)
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Illustrazione 38: Tetto ventilato
NOTE  
1    VIOLLET-LE DUC E. E., La restauration des anciens edifices en Italie, in
Encyclopédie d'Architecture, t. I, 1872, pp. 15-16.
2    RUSKIN J., The Seven Lmaps of Architecture (1849), Smith, Elder & 
Co., Londra, 1849
3    Le definizioni delle cause relative ad ogni specie di degrado sono tratte 
da 
FRANCESCHINI, GERMANI, Capitolato speciale d'Appalto. Restauro 
architettonico. Edilizia storica e restauro archeologico; Tipografia del genio 
civile, Roma 2005.
TAMPONE G., Il restauro del legno, Nardini Editore, Firenze 1989.
TAMPONE G., Legno e restauro. Ricerche e restauri su architetture e 
manufatti lignei, Messaggerie toscane, Firenze 1989.
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6  La struttura vegetale 
6.1  Rilievo delle specie
La  struttura  vegetale  è  un  elemento  fortemente  presente
nell'area dell'Asilo Italo Svizzero di Rimini (Figura 39).
Ad un primo sguardo, percorrendo l'area, appare subito chiara
la dominanza di alberi, arbusti, erbacee, rampicanti, ecc.. 
Per questo è stato effettuato un rilievo delle essenze presenti
nell'area  suddividendole  in  5  specie principali:  arboree,
arbustive, erbacee, rampicanti e bulbose1. (Figura 40)
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Illustrazione 39: Giardino del C.E.I.S.
Illustrazione 40: Rilievo delle specie
6.2  Classificazione delle specie arboree
Pinus pinea [Pp]
(sempreverde)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: L
Populus sp. [Po]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: L
Cupressus sempervirens [Ci]
(sempreverde)
Classe di grandezza: II
Stato fitopatologico: buono




Classe di grandezza: III
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Acer campestre [Ac]
(deciduo)
Classe di grandezza: III
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Betula sp. [Be]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: L
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Platanus x acerifolia [Pl]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Fagus sylvatica “rubra” [Pp]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Tilia x vulgaris [Ti]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Quercus pedunculata [Qu]
(deciduo)
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono




Classe di grandezza: IV
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: L 
Prunus persica [Pe]
(deciduo)
Classe di grandezza: IV
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: S/M
Robinia pseudoacacia [Rb]
(deciduo) 
Classe di grandezza: II
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Morus alba [Ge]
(deciduo)
Classe di grandezza: III
Stato fitopatologico: buono




Classe di grandezza: III
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: XL
Ginkgo biloba [Gb]
(deciduo) 
Classe di grandezza: I
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: L
Prunus domestica [Pd]
(deciduo) 
Classe di grandezza: IV
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di ombreggiamento: S/M
Prunus dulcis [Ma]
(deciduo) 
Classe di grandezza: IV
Stato fitopatologico: buono




Classe di grandezza: IV
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di fioritura: L













Potenziale di fioritura: S
Photinia x frasent [F]
(deciduo)
Stato fitopatologico: buono






























Potenziale di fioritura: XL





















Potenziale di fioritura: L
6.5  Classificazione delle specie erbacee
Rucola selvatica [Rs]
Periodo di fioritura: primavera
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di fioritura: S
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Lavandula angustiflora [La]
Periodo di fioritura: primavera
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di fioritura: XL
Foeniculum vulgare [Fi]
Periodo di fioritura: autunno
Stato fitopatologico: buono




Potenziale di fioritura: S
6.6  Classificazione delle specie bulbose
Narcissus pseudonarcissus [Nc]
Periodo di fioritura: primavera
Stato fitopatologico: buono
Potenziale di fioritura: S
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Dalla consultazione del materiale fornitoci dal C.E.I.S., è stato 
possibile consultare una pianta della planimetria dell'anno 1945 
in cui erano visibili anche le piantumazioni dell'epoca. Dalle 
elaborazioni dei dati ottenuti è stato possibile definire: specie 
arbustive originarie, specie arboree di origine scomparse, 
specie arboree del 1947-1948 permanenti e del 1947-1948 
scomparse.
NOTE
1    La classificazione delle specie rilevate è stata ripresa da:
ANTONUCCI A., LASTRUCCI S., Il verde pubblico. Manutenzione, scelta 
delle piante, norme di qualità, capitolato d'appalto, il verde pubblico : dalla 
pianificazione paesaggistica all'arredo urbano , Signum Padova Editrice, 
Padova 1996
CHIUSOLI A., Elementi di paesaggistica, Editore Clueb, Bologna 1985
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7  Le componenti minerali: superfici, arredi e aree 
gioco 
7.1  Analisi delle superfici
L'Asilo Italo Svizzero è costituito da molte superfici differenti tra
loro. 
Dal  rilievo  eseguito  è  evidente  che  lo  stato  attuale  delle
superfici è risultato di una stratificazione di materiali che sono il
risultato di addizioni spontanee1.
Mattonelle antitrauma gomma [m1]
Dimensioni: [cm]: 50x50 cm
Stato di conservazione: buono
Mattonelle in cemento [m2]
Dimensioni: [cm]: 50x50 cm
Stato di conservazione: buono e 
cattivo
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Mattonelle in cls [m3]
Dimensioni [cm]: 50x100 cm
Stato di conservazione: buono e 
cattivo
Mattonelle in cls [m4]
Dimensioni: [cm]: 50x28 cm
Stato di conservazione: cattivo
Mattonelle in cls [m5]
Dimensioni: [cm]: 47x29 cm
Stato di conservazione: cattivo
Lastre in ardesia nera [m6]
Dimensioni [cm]: irregolari
Stato di conservazione: buono 
Corteccia [m7]
Stato di conservazione: buono
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Ghiaia [m8]
Stato di conservazione: buono 
Pietra pomice [m9]
Dimensioni [cm]: 2x2 cm
Stato di conservazione: buono 
Sabbia [m10]
Stato di conservazione: buono
Terriccio [m11]
Stato di conservazione: buono 
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Sassi in porfido [m12]
Dimensioni [cm]: 15x15; 20x20; 5x5 
cm
Stato di conservazione: buono 
Piastrelle in cotto [m13]
Dimensioni [cm]: 5x15
Stato di conservazione: buono
Getto in cls [m15]
Stato di conservazione: buono 
Ciottoli in pietra di Luserna [m16]
Dimensioni [cm]: 10x10 cm
Stato di conservazione: buono 
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Ciottoli in ardesia [m17]
Dimensioni [cm]: 2x2 cm
Stato di conservazione: buono 
Tappeto erboso vero [m18]
Stato di conservazione: buono 
Tappeto erboso sintetico [m19]
Stato di conservazione: buono
Ciottoli in pietra di luserna [m20]
Dimensioni [cm]: 15x15 cm
Stato di conservazione: buono 
Sampietrini [m21]
Dimensioni [cm]: 10x10 cm
Stato di conservazione: buono  
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Dal materiale consultato e dalla conseguente elaborazione dei
dati sono emerse le seguenti valutazioni: 
Nell'illustrazione  precedente,  è  possibile  osservare  la
suddivisione  degli  ambiti  dell'area  del  C.E.I.S..  Questi  sono
suddivisi in tre categorie: spazi di aggregazione, area gioco orto
botanico, aree gioco attrezzate (Figura 41). 
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Illustrazione 41: Ambiti
Illustrazione 42: Gerarchie percorsi
Nello schema precedente emerge la gerarchia dei percorsi che
è costituita da un percorso principale che parte dall'accesso di
Via Anfiteatro e giunge sino alla piazzetta (luogo principale di
aggregazione);  una serie di  percorsi secondari  che collegano
tra loro le baracche e alcuni percorsi di congiunzione secondari
che connettono le restanti  aree.  Gli  accessi  principali  all'area
sono tre: accesso Via Anfiteatro, Via Vezia e Via Sabina (Figura
42)
Nell'illustrazione  precedente,  è  possibile  osservare  la
distribuzione  di  arredi  e  recinzioni:  gli  arredi  sono  di  varie
tipologie  e  distribuiti  in  modo  non  uniforme.  Le  recinzioni
dividono l'interno dell'asilo dall'esterno con una rete alta circa
1,50 m su cui  si  addossa anche una siepe perimetrale della
stessa altezza (Figura 43).
NOTE
1    Il rilievo delle superfici è stato effettuato direttamente in loco
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Illustrazione 43: Arredi e recinzioni
8  Diagnosi: individuazione delle criticità
8.1  Introduzione
Uno  degli  obiettivi  della  tesi  è  la  conservazione  e  la
valorizzazione  dell'area  costituita  da  una  serie  di  strutture  a
padiglione  che  sono  in  dialogo  tra  loro:  le  baracche,  la
residenza “Betulla” e l'Anfiteatro.
Nello specifico il  lavoro è stato  mirato alla  comprensione del
metodo costruttivo  delle baracche attraverso rilievi  sul  posto,
foto  storiche,  consulenze  sull'area  fornite  da  “Geo-graphic,
studio tecnico associato” e con l'architetto Alessandro Guaitoli,
unite a delle ipotesi per quanto riguarda le parti non visibili.
8.2  Metodologia
Lo studio è cominciato con il rilievo dell'area per poi passare a
quello più di dettaglio della baracca di Margherita (l'unica che
conserva gran parte degli elementi originari risalenti al 1945).
Per fare questo ci  siamo serviti  di  fettuccia,  distanziometro e
livella laser. 
Il  rilievo della  baracca  è stato  effettuato  partendo dai  singoli
ambienti per poi unirli tramite le trilaterazioni. 
Inoltre  si  è  cercato  di  comprendere  al  meglio  come  sono
costruiti  gli  infissi,  sia  quelli  originali  che  quelli  introdotti  a
seguito  di  un  adeguamento  normativo  e  anche  le  varie
stratigrafie di parete, copertura e solaio. 
La  conoscenza  di  questi  dettagli  tecnici  ci  ha  permesso  di
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utilizzare il software Dartwin, il quale verifica i ponti termici della
struttura. All'interno del software, grazie all'interfaccia grafica di
immediata  comprensione,  sono  stati  inseriti  alcune  parti
costituenti  la  struttura  che  potevano  essere  suscettibili  di
dispersioni  di  calore,  per  poterne  ricavare  il  coefficiente  di
trasmittanza termica lineica.
Dopo una conoscenza approfondita della struttura, il rilievo si è
indirizzato  verso  gli  impianti  termici  della  baracca.  Nello
specifico gli impianti termici sono costituiti da radiatori in ghisa
ed  alluminio  alimentati  da  una  caldaia  a  condensazione
collocata nel bagno.
Le  tubazioni  dell'impianto  sono  a  vista  e  salgono  tutte  nel
sottotetto.
Osservando i vari ambienti si è notato che nella parete in legno
immediatamente  dietro  ai  radiatori  avviene  un  fenomeno  di
essicazione/asciugatura  che  porta  ad  una  esfoliazione  della
vernice che riveste il legno.
Dopo i numerosi sopralluoghi effettuati all'interno della struttura
presa in esame è stata subito notata una rilevante differenza di
temperatura  tra  gli  ambienti  controsoffittati  e  quelli  non.  La
maggiore sensazione di benessere si percepiva negli ambienti
con controsoffitto.
Questo ha fatto subito pensare ai vantaggi che si hanno con la
presenza del controsoffitto nelle varie stanze, e di conseguenza
ai risparmi che si avrebbero ripristinandolo. Queste ipotesi sono
state fatte inizialmente a seguito di una sensazione soggettiva
di chi si trovava all'interno di questi ambienti ma per ottenere
dei  risultati  più  concreti  si  sono  posizionate  delle  sonde
termiche negli  ambienti  con controsoffito  e senza per  vedere
l'effettiva differenza di temperatura all'interno di questi ambienti
basata sulle rilevazioni scientifiche di questo strumento. 
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Per gli eventuali interventi ci si baserà quindi su dei risultati più
concreti piuttosto che su delle sensazioni. 
Il  pavimento,  che ha un rivestimento in linoleum, presenta in
molte parti delle stanze un rigonfiamento del materiale.
8.3  Introduzione alle indagini
I temi affrontati in questo studio sono: 
a) Valutazione  dei  ponti  termici  ad  elementi  finiti  (vedi
9.3.1)
b) Analisi impiantistica (vedi 9.3.2)
c) Comportamento  dell'edificio  e  valutazione  energetica
(vedi 9.3.3)
d) Campagna  di  monitoraggio  e  valutazione  del  comfort
(vedi 9.3.4)
e) Misura  delle  condizioni  microclimatiche  della  baracca
Margherita (vedi 9.3.5)
La  struttura  studiata  è  molto  semplice,  costruita  per  essere
temporanea e inizialmente non era stata pensata per ospitare,
come è stato sino ad ora, un asilo pienamente funzionante. Per
questo  motivo  era  interessante  sapere  come, a  contatto  con
l'esterno, nella struttura (costituita da pannelli in legno e con un
unico strato di isolamento composto da pochi millimetri di carta
stagnola) si svolgesse l'andamento dei flussi delle temperature.
Si trattava di una struttura che termicamente per noi era una
incognita ed, inoltre, presentava molti elementi di discontinuità
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lungo tutta  la  parete  (montanti  verticali),  collegata  al  fatto  di
essere una struttura modulare). 
Proprio  questa  discontinuità  ha  fatto  pensare  alla  possibile
presenza  di  ponti  termici:  era  necessario  disporre  di  un
programma che permettesse di ottenere dei risultati immediati
in modo da poter subito verificare se gli  interventi che erano
stati  solamente  ipotizzati  potessero  essere  effettivamente
adeguati  al  fine  di  migliorare  termicamente  la  struttura.  Per
questo  si  è  utilizzato  il  software  Dartwin  ad  elementi  finiti,
analizzando contemporaneamente lo stato di fatto e lo stato di
progetto. 
La scelta di un software ad elementi finiti è stata fatta perché ha
reso possibile il calcolo dei ponti termici con pochi e semplici
passaggi, calcolare le caratteristiche termiche degli elementi di
un edificio (come pareti, finestre, soffitti) secondo la norma ISO
10211:2008, in particolare, dopo aver definito le proprietà dei
materiali e le condizioni al contorno. Con il metodo ad elementi
finiti è possibile trovare la distribuzione della temperatura e dei
flussi di calore sulla sezione. Il software inoltre, da la possibilità
di  personalizzare i  materiali  a  seconda delle nostre esigenze
(ad esempio per il legno non si è tenuto il legno generico che
proponeva  il  programma  ma  sono  state  inserite  le
caratteristiche del legno di larice).
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8.3.1  Valutazione dei ponti termici ad elementi finiti
Grazie all'ausilio del software Dartwin si son potuti confrontare
lo stato di fatto con le ipotesi di progetto: questo confronto è
stato realizzato grazie a valori concreti delineati dal software a
seguito dell'introduzione di tutti i dati richiesti (conducibilità ed
emissività dei materiali).
I nodi che sono stati analizzati sono: nodo 1, infisso originario
affiancato ad un pannello; nodo 2, compreso tra due pannelli;
nodo 3, angolo della struttura. 
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Nodo 1 – Infisso originario e parete
Stato di fatto
N° Nome λ Conduttività
[W/mK]
ε  Emissività µ  Diffusione
Vapore
1 Legno larice 0,13 0,93 5
2 Stagnola 160 0,3 5
3 Cavità - - 5
4 Legno larice 0,13 0,93 5
5 Vetro singolo (3mm) 1 0,837 5
Adiabatico 0 0,9 5
Ψ = -3,1507 W/mK 
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Nodo 2 – Parete esterna
Stato di fatto
N° Nome λ  
Conduttività 
[W/mK]
ε  Emissività µ  Diffusione 
Vapore
1 Legno larice 0,13 0,93 5
2 Stagnola 160 0,3 5
3 Cavità - - 5
4 Legno larice 0,13 0,93 5
Adiabatico 0 0,9 5
Ψ = 0,8935 W/mK 
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Nodo 3 – Angolo
Stato di fatto
N° Nome λ  
Conduttività 
[W/mK]
ε  Emissività µ  Diffusione 
Vapore
1 Legno larice 0,13 0,93 5
2 Cavità - - 5
3 Stagnola 160 0,3 5
4 Legno larice 0,13 0,93 5
Adiabatico 0 0,9 5
Ψ = -1,53 W/mK 
105
8.3.2  Analisi impiantistica
Comprende  l'analisi  impiantistica  non  solo  della  baracca
campione  da  noi  prescelta  (“baracca  Margherita”)  ma  è
ampliata anche alle restanti sette strutture dell’area. Ciò nasce
dall’esigenza  di  voler  approfondire  le  diverse  soluzioni
tecnologiche adottate nel corso degli anni, per poter ragionare
poi  sulla  loro  coerenza  e  sulla  compatibilità  dei  molteplici
interventi, allo scopo di ottimizzarli e uniformarli.
Abbiamo  perciò  deciso  di  fornire,  dove  possibile,  per  ogni
baracca,  un  rilievo  approfondito  di  generatore  e  terminali,
definendone  localizzazione,  schemi  distributivi,  tipologia  e
caratteristiche specifiche.
Il metodo adottato è stato quello di misurare in loco, localizzare
e indicare  marca e tipo di  ogni  terminale  presente all'interno
della  struttura  considerata.  E'  stata  collocata  poi,  anche  la
caldaia e, dove possibile, è stata definita la rete di distribuzione.
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Baracca “Bella-vista” piano terra
Baracca “Bella-vista” piano primo
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Un'analisi  impiantistica  più  dettagliata  è  stata  eseguita  sul
nostro  oggetto  di  studio,  la  baracca  “Margherita”.  Per  prima
cosa è stato effettuato un rilievo dei terminali presenti in tutti gli
ambienti della baracca. Si può notare subito la grande varietà di
terminali,  frutto  di  un  susseguirsi  nel  tempo  di  aggiunte
collegate alle esigenze del momento (Figura 45).
Per quanto riguarda la caldaia, essa è collocata nel bagno del
corridoio  antistante  l'ingresso  principale.  Successivamente  è
stato  definito  lo  schema  distributivo  dell'impianto  di
riscaldamento, a seguito di sopralluoghi nel sottotetto (ambiente
di distribuzione della rete impiantistica).
Negli  ambenti  privi  di  controsoffitto,  invece,  la  rete  di
distribuzione è a vista (tubature in rame).
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Illustrazione 45: Pianta e Sezione Baracca Margherita
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8.3.3  Comportamento dell'edificio e valutazione energetica
Obbiettivo della nostra indagine è determinare i kWh/m3 anno di
dispersione della struttura considerata. Questo è stato possibile
mediante l'utilizzo di un software di calcolo chiamato Termolog.
Si tratta di un software modulare che permette di calcolare le
dispersioni  termiche, i  fabbisogni e i  consumi energetici  degli
edifici, ai sensi del D. Lgs. 192/05, 311/06, D.P.R. 59/09, D.M.
26/06/2009  (Linee  Guida  Nazionali  per  la  certificazione
energetica) e delle norme UNI ( UNI TS 11300 parti 1,2,3 e 4). 
Questo  programma  ci  permette  di  valutare  lo  stato  di  fatto
dell'edificio e poter scegliere la soluzione di progetto migliore
comparando direttamente i rispettivi risultati.
L’utilizzo  di  Termolog,  piuttosto  che  del  foglio  di  calcolo,  si
rivela in questi casi molto più utile ai fini delle nostre indagini in
quanto Termolog consente di tenere in considerazione tutta una
serie di dati che diversamente non avrebbero rilevanza.
Prima di tutto, una volta conosciuti tutti gli elementi compositivi
della struttura, li  abbiamo inseriti  all'interno del software. Una
volta  terminato  l'inserimento  delle  stratigrafie  abbiamo
modellato l'edificio, definendo le zone riscaldate  e non (Figura
46 ). 
Tale software considera il volume dell’edificio allo stato di fatto,
distinguendo  spazi  controsoffittati  e  non,  indipendentemente
dalla ripartizione interna della baracca. 
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Una  volta  terminata  la  modellazione  e  definiti  i  parametri
richiesti dal software per approssimare al meglio la struttura a
quella  reale,  Termolog effettua una serie di  calcoli.  I  risultati
ottenuti sono i seguenti:
Superficie utile: 201,4 m2
Volume lordo: 576 m3
Fabbisogni di energia termica
EPi, inv = 70,65 kWh/ m3anno
Riscaldamento: fabbisogni di energia primaria e rendimenti
Epi = 95,96 kWh/ m3anno
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Illustrazione 46: Interfaccia Termolog




Qh [MJ] Q'h [MJ] Ql,e [MJ] QI,rq [MJ] Qhr [MJ]
Centro 
stampa




86888 63971 8723 13711 86406
Biblioteca 47185 34740 4737 7219 46697
Totale 199083 146572 19987 30137 196697




Qd [MJ] Qg [MJ] QH,tr [MJ] QH,ve [MJ]
Centro 
stampa




34854 13078 50631 27759
Biblioteca 26665 4337 34623 7648
Totale 96767 23755 131436 46265
Calcolo di fabbisogno
Dispersioni per trasmissione
Ambiente A netta [m2] H [W/k]
CENTRO STAMPA - 
Bagno centro stampa
35,26 20,33






























Dall'elaborazione  dei  dati  ottenuti  mediante  il  software  si
effettuano le seguenti osservazioni:
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Illustrazione 47: Incidenza geometrica delle componenti dell'edificio
Dalla  precedente  immagine  è  possibile  osservare  come
l'incidenza  maggiore  sia  determinata  dalle  pareti  (45,88%).
(Figura 47)
Questo  grafico  ci  mostra,  invece,  l'incidenza  delle  parti  che
compongono  la  struttura  dal  punto  di  vista  energetico.  E'
possibile notare come le pareti incidano in modo notevole, non
essendo, infatti, assolutamente coibentate. Anche i ponti termici
hanno  una  buona  incidenza  sulle  dispersioni.  Considerando
che  l'infisso  ha  un  vetro  di  3  mm  di  spessore,  non  risulta
rilevante all'interno del calcolo totale (Figura 48).
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Illustrazione 48: Incidenza energetica delle componenti dell'edificio
Illustrazione 49: Scambi termici totali
Il  grafico  precedente  ci  mostra  come  gli  scambi  termici  per
trasmissione siano nettamente più rilevanti rispetto a quelli per
ventilazione, per questo valuteremo solo gli scambi termici per
trasmissione (Figura 49).
Le zone sono classificate in questo modo:
– zona 1: Biblioteca
– zona 2: Parte controsoffittata
– zona 3: Centro stampa
Dal precedente grafico risulta subito evidente che in tutti e tre
gli ambienti le dispersioni verso le pareti sono di molto superiori
rispetto  a  quelle  verso il  terreno.  Questi  considerano i  valori
generali  dei  tre  ambiti.  Per  una  più  dettagliata  osservazione
consideriamo  questi  valori  distribuiti  sui  metri  quadrati  di
superfici che occupano (Figura 50, 51 e 52).
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Illustrazione 50: Scambi termici per trasmissione verso il terreno (Qg) e 
verso le pareti (Qd) delle 3 zone
Infine,  il  software ha catalogato l'edificio,  in  base all'indice di
prestazione energetica corrispondente (Figura 53):
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Illustrazione 51: Scambi termici in MJ/m2 su parete
Illustrazione 52: Scambi termici in MJ/m2 su terreno
La  struttura  è  molto  disperdente,  in  particolare  attraverso  le
pareti; questo perché esse non sono coibentate. 
È  quindi  necessario  un  intervento  che  possa  ridurre  le
dispersioni  termiche  e  garantisca  delle  condizioni  idonee  ai
fruitori degli ambienti.
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Illustrazione 53: Indice di prestazione energetica EPi
Calcolo trasmittanze
Una  volta  inseriti  gli  elementi  compositivi  delle  strutture  che
definisco la baracca, il software ha calcolato le trasmittanze di
ciascuno,  ottenendo  i  risultati  come  nelle  illustrazioni
successive (Figura 54-59).
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Illustrazione 55: Trasmittanza solaio
Illustrazione 54: Trasmittanza Controsoffitto
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Illustrazione 57: Trasmittanza parete esterna
Illustrazione 56: Trasmittanza 
infisso
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Illustrazione 59: Trasmittanza copertura
Illustrazione 58: Trasmittanza parete interna
8.3.4  Campagna di monitoraggio e valutazione del comfort
Introduzione
Il primo ad occuparsi del tema del comfort in ambienti confinati
è stato il teorico danese Fanger (Fanger, 1970), che durante gli
anni sessanta e settanta sottopose gli studenti della Technical
University  of  Denmark  ad  una  serie  di  test  durante  i  quali
chiedeva di esprimere un giudizio sul comfort percepito, in base
alle  condizioni  di  vestiario  e  alle  condizioni  microclimatiche
dell’ambiente  di  test.  Successivamente  l’architetto  Baruch
Givoni ha studiato come il comfort termico cambi in relazione
alle  diverse  regioni  climatiche  mondiali,  alle  abitudini  delle
popolazioni,  alla  qualità  dell’aria  (IAQ  –  indoor  Air  Quality
ovvero la  misura della  concentrazione degli  inquinanti  indoor
dannosi  per  la  salute),  all’illuminazione  naturale  ed  acustica
degli ambienti (protezione acustica da rumori dannosi e comfort
acustico) (B. Givoni, 1968).
Queste  ricerche,  e  numerose  altre,  sono  state  il  punto  di
partenza  per  l’elaborazione  di  normative  tecniche  specifiche,
che definiscono i requisiti di comfort degli ambienti confinati in
base alla soddisfazione di alcuni indici. In particolare, la norma
UNI  EN  15251:2008  definisce  i  criteri  per  la  progettazione
dell’ambiente  interno  e  per  la  valutazione  della  prestazione
energetica degli edifici, in relazione alla qualità dell’aria interna,
all’ambiente termico, all’illuminazione e all’acustica;
la norma UNI EN ISO 10551:2002 tratta la costruzione e l’uso
di  scale  di  giudizio  (scale  di  percezione  termica,  comfort
termico, preferenza termica, espressione di accettabilità e scala
di  tolleranza)  che  servono  per  fornire  dei  dati  affidabili  e
comparabili relativi agli aspetti soggettivi del comfort termico o
dello stress termico; la norma UNI EN ISO 7730:1997 presenta
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un metodo per prevedere la sensazione termica e il  grado di
disagio  (insoddisfazione  termica)  di  persone  esposte  ad
ambienti termici moderati,  specificando inoltre le condizioni di
ambienti termici accettabili per il benessere.
Sulla  base  di  questi  riferimenti  normativi,  sono  state  svolte
numerose indagini circa le condizioni di comfort ambientale in
edifici ad uso residenziale e non, come ad esempio l’analisi del
benessere  all’interno  di  nove  uffici  nel  nord  Italia1 e  il
monitoraggio  del  comfort  in  venticinque  edifici  per  uffici  in
Germania2. Per quanto riguarda gli edifici scolastici, importante
riferimento  per  il  presente  lavoro  è  la  ricerca  svolta
dall’Università degli studi di Parma3 in sette scuole elementari
vicino a Venezia, che ha coinvolto 614 bambini in età compresa
tra  i  nove  e  gli  undici  anni.  Questo  progetto  di  ricerca  si  è
basato su una metodologia di indagine che analizza il comfort
sia  da  un  punto  di  vista  quantitativo/oggettivo,  attraverso  i
diversi parametri e indicatori descritti dalle norme tecniche (la
UNI EN 15251 fornisce un approccio integrato che consente la
classificazione del comfort di un ambiente), sia da un punto di
vista  qualitativo/soggettivo,  attraverso  analisi  svolte  sulla
percezione  delle  condizioni  ambientali  da  parte  degli  utenti
(esprimibile  anche  in  questo  caso  in  termini  quantitativi,  con
appositi “indici di valutazione”, definiti nella UNI EN ISO 10551).
Questo metodo viene applicato generalmente su soggetti adulti
e la norma non specifica la sua validità in caso di individui più
giovani o addirittura in età prescolare. 
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Il tema del comfort ambientale a misura di bambino.
La  metodologia  adottata  per  la  misurazione  del  comfort
ambientale, prevede la sottoposizione diretta di un questionario
ai soggetti fruitori dell'ambiente.
Questi  questionari  sono  composti  da  una  serie  di  domande
collegate a volte mediante schemi grafici. 
Nel  caso  specifico  dell'Asilo  Italo  Svizzero  C.E.I.S.  i  diretti
fruitori  sono i  bambini  di  età compresa tra 8 e 10 anni.  Essi
hanno una percezione diversa del calore rispetto ad un adulto e
per questo è stato analizzato solo il loro punto di vista. 
L'aspetto di ricerca è consistito prima di tutto nell'individuare la
modalità  pedagogica  più  opportuna  al  fine  di  rendere
comprensibili i questionari ai bambini. 
Per fare questo è stato necessario svolgere un confronto diretto
insieme al direttore Giovanni Sapucci e alcune delle maestre.
Durante  questo  confronto,  si  è  scelto  di  sottoporre  il
questionario  ai  bambini  di  terza e  quinta elementare  così  da
avere una maggior varietà di campioni. Sono state escluse le
prime  due  classi  poiché  sarebbe  stato  difficile  per  loro  la
comprensione di questi concetti portando conseguentemente a
valori inattendibili. 
Insieme  a  loro  si  è  concordato  il  metodo  di  approccio  ai
questionari  al  fine  di  preparare  al  meglio  il  bambino  alla
comprensione di questi ultimi. 
Successivamente, si è discusso delle domande da sottoporre ai
bambini e ne sono state scelte cinque, con le rispettive risposte
multiple. (Vedi Allegato B)
– Come percepisci l'ambiente in questo momento?
Risposta: molto caldo, caldo, leggermente caldo, 
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neutro, leggermente freddo, freddo, molto freddo;
– Come vorresti che l'ambiente fosse in questo 
momento?
Risposta: più caldo, così com'è, più freddo (anche se 
da norma sarebbe molto più caldo, più caldo, un po' 
più caldo, così com'è, un po' più freddo, più freddo e 
molto più freddo);
– Stai bene in questo ambiente?
Risposta: si, no;
– Come percepisci la qualità dell'aria in questo 
momento?
Risposta: senza odore, con un leggero cattivo odore, 
con un cattivo odore, con un forte cattivo odore, 
intollerabile;
– Come ti senti in questo momento?
 Risposta: stanco, normale, sveglio (attivo).
Successivamente è stata concordata la durata dei questionari,
scegliendo  di  sottoporre  il  questionario  durante  la  mattinata
perché secondo le educatrici i bambini sono più attenti.
Si è affrontato poi il tema della modalità di sottoposizione dei
questionari  ai  bambini  in  modo  da  ottenere  la  massima
attendibilità delle risposte. 
Il  questionario è stato sottoposto ai campioni  in due giornate
differenti  in  una  settimana  di  dicembre,  con  due  metodi
differenti. 
Sia  le  classi  terze  che  quinte,  sono  composte  da  circa  40
bambini.  Ciascuna di esse,  è suddivisa in due sottogruppi di
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bambini che si trovano entrambe in una stessa Baracca ma in
due  aulee  differenti.  I  due  gruppi  svolgono  attività  diverse
cambiando aula a metà mattinata. 
Nel caso specifico la classe quinta è collocata nella baracca
“Amicizia”  che  è  divisa  nelle  aule  “Mimosa”  e  “Gelsomino”
(Figura 60).
Durante la prima mattina, è stato sottoposto il questionario al
primo  gruppo  di  bambini  della  quinta  nell'aula  Mimosa
contemporaneamente  alla  rilevazione  tramite  la  sonda  (dalle
8:30 alle 10:30). A metà mattinata, i bambini avrebbero dovuto
cambiare aula ma discutendo con le maestre è stato scelto di
far rimanere i bambini nell'aula in cui si trovavano all'inizio della
mattinata.  In  questo  modo  la  seconda  rilevazione  (dalle  ore
10:30 alle 12:30) si è svolta nell'aula Gelsomino permettendoci
così di avere campioni diversi in un'aula diversa. 
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Illustrazione 60: Pianta Baracca "Amicizia": Aulee "Mimosa" e "Gelsomino"
Allo  stesso  modo,  la  classe  terza  è  collocata  nella  baracca
“Fontana”, anche questa divisa in due aule (Figura 61).
La  prima  rilevazione  è  stata  svolta  con  il  primo  gruppo  di
bambini  denominato  “canocchie”  dalle  ore  8:30  alle  10:30,
mentre  la  seconda  (dalle  10:30  alle  12:30)  è  stata  svolta
nell'altra  aula  Gelsomino  con  il  secondo  gruppo  di  bambini
chiamato “paganelli”.
La divisione delle sezioni in gruppi e delle baracche in aule fa
parte del metodo educativo di questo centro. Infatti, durante la
settimana, può succedere che si “mescolino” tra loro insieme ad
altre classi per attività varie. 
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Illustrazione 61: Pianta Baracca "Fontana": gruppo "Canocchie" e 
"Paganelli"
Metodo educativo di approccio al questionario
• Svolgimento della mattinata all'interno della classe quinta
Data: 3/12/2013
Ore 8:30: inizio del primo questionario
Numero di bambini presenti: 19
Numero di maestre: 3
Finestre: Chiuse
Ore 8:15: è stata posizionata la sonda nell'aula Mimosa della
baracca Amicizia scegliendo un punto abbastanza centrale su
un  mobiletto  alto  circa  1,50  metri  da  terra  (Figura  62).  Le
maestre hanno chiamato tutti i bambini all'interno di quest'aula
al fine di spiegare la nostra presenza all'interno dell'asilo e fare
una breve premessa al questionario. Subito dopo i bambini si
sono divisi nei due gruppi dividendosi nelle due aule. 
Ore  8:30:  Avvio  del  monitoraggio  con  la  sonda
precedentemente  impostata  in  modo  tale  da  acquisire  i  dati
ogni  30  secondi  per  ottenere  risultati  più  dettagliati  circa  i
parametri indagati. Ore 8:40: Le maestre hanno fatto disporre i
bambini  in  cerchio,  modalità  educativa  spesso  adottata  in
questo asilo, quando hanno bisogno di un confronto diretto con
i bambini. 
I  questionari  non  sono  stati  distribuiti  immediatamente  ai
bambini  ma  la  maestra  ha  spiegato  in  modo  chiaro  ed
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esauriente  le  domande e le relative risposte.  I  bambini,  ogni
qualvolta non comprendevano i termini e concetti utilizzati nel
questionario,  per  alzata  di  mano  domandavano  e  insieme
trovavano un chiarimento. 
Ad esempio alla prima domanda “come percepisci l'ambiente in
questo  momento?”,  senza  aver  letto  le  risposte,  i  bambini
hanno spiegato quale  fosse,  secondo loro,  il  significato della
domanda. 
Le risposte sono state: Se senti freddo o caldo, come ti trovi.
La maestra  ha sottolineato  il  fatto  che il  termine “percepisci”
implica una valutazione soggettiva di ogni bambino, quindi una
valutazione individuale. 
Dopo aver spiegato la domanda, la maestra ha letto le risposte,
soffermandosi ad esempio sul significato di “neutro”. I bambini
hanno interagito spiegando che secondo loro voleva dire che
non era né caldo né freddo, un ambiente mite. 
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Illustrazione 62: Posizionamento della sonda
La maestra ha spiegato che ogni risposta è associata ad un
numero che va da +3 a -3.
Ai  bambini  è  stato subito  chiaro il  fatto  che i  numeri  positivi
indicassero  temperature  più  alte,  mentre  i  numeri  negativi,
quelle più basse. 
I punteggi sono stati associati dai bambini alle nazioni, ovvero
facendo riferimento al clima del luogo: (+3) l'Africa. Il caldo (+2)
all'Egitto  e  il  leggermente  caldo  (+1)  alla  Spagna.  Il  molto
freddo  (-3)  è  stato  associato  al  polo  nord,  il  freddo  (-2)  alla
Russia, mentre il “leggermente freddo” all'Inghilterra. 
Alla successiva domanda “stai  bene in  questo ambiente?”  la
maestra  ha  precisato  che  “lo  star  bene”  non  deve  essere
confuso  con  lo  stare  bene  insieme  ai  compagni  e  i  maestri
all'interno della scuola, alla comodità, alle emozioni, etc, ma si
riferisce all'ambiente e alla sua temperatura, clima e aria in quel
preciso istante.
Alla domanda successiva “come percepisci la qualità dell'aria in
questo momento?” ci si è molto soffermati sul significato della
parola “qualità”.
I bambini hanno provato a spiegare il significato della domanda:
se l'aria va troppo veloce, se è calda o fredda, se viene forte o
piano dalle finestre, se c'è dell'inquinamento, se c'è puzza di
fumo proveniente dall'esterno,  smog, se non circola e non si
cambia l'aria, riguarda l'odore.
Leggendo  la  risposta  tollerabile  (0)  si  sono  fatti  gli  esempi:
senza odore, come il sapone inodore. Con un leggero cattivo
odore (+1) se un amico si è dimenticato di lavarsi i piedi la sera
prima,  odore  sopportabile,  leggero.  Dal  +2  al  +3  è  stato
associato ad un numero crescente di bambini che non si sono
lavati i piedi la sera prima, fino ad arrivare all'intollerabile (+4) al
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concetto di “tramortire dalla puzza”. 
Alla  quarta  domanda “come ti  senti  in  questo  momento?”  la
maestra ha sottolineato il fatto che l'essere stanco o sveglio non
deve essere condizionato dall'orario,  ma è quella sensazione
che si può provare negli ambienti molto affollati (ad esempio nei
grandi centri commerciali) dove si prova spesso la sensazione
che manchi l'aria e ci si sente più spossati (dove si ha bisogno
della bomboletta dell'ossigeno).
L'ultima domanda “come vorresti che fosse l'ambiente in questo
momento?” era chiara ai bambini (più caldo,  più freddo, così
com'è).
Ore 9:10 : Una volta concluse le spiegazioni, il questionario è
stato  consegnato  ad  ogni  bambino  ai  quali  è  stato
espressamente richiesto di rispondere in maniera individuale. 
In  questo  gruppo  erano  presenti  due  bambine  portatrici  di
handicap  gravi  per  cui  le  maestre  ci  hanno  sconsigliato  di
sottoporre  il  questionario  anche  a  loro  in  quanto  avrebbero
potuto dare delle risposte molto inattendibili  e che avrebbero
pregiudicato la validità del questionario.
I bambini lo hanno compilato con una croce sulla risposta che
ritenevano corretta e una volta terminato, lo hanno consegnato
uno  alla  volta  a  noi  rispondendo  anche  ad  alcune  nostre
domande: 
– Qual'è il tuo nome?
– Quanti anni hai?
– Quanto pesi?
– Quanto sei alto?
Queste sono informazioni utili  per capire che campione si sta
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analizzando. 
• Svolgimento della mattinata all'interno della classe quinta
Data: 3/12/2013
Ore 10:30: inizio del secondo questionario
Numero di bambini presenti: 18
Numero di maestre: 3
Finestre: Chiuse
Ore  10:30:  è  stata  posizionata  la  sonda  nell'aula  Gelsomino
della  baracca  Amicizia  a  1,60  metri  da  terra.  Anche  qui  le
maestre  hanno  proceduto  allo  stesso  modo  dell'aula
precedente, facendo disporre i bambini in cerchio. 
Ore  10:30:  Avvio  del  monitoraggio  con  la  sonda
precedentemente  impostata  in  modo  tale  da  acquisire  i  dati
ogni  30  secondi  per  ottenere  risultati  più  dettagliati  circa  i
parametri indagati. 
Ore 10:40: Come nell'aula precedente, si è preferito spiegare ai
bambini  il  questionario  al  fine  di  farglielo  comprendere  al
meglio, prima di sottoporglielo. 
Le  domande  sono  state  analizzate  una  alla  volta  con  la
partecipazione attiva dei bambini insieme alle maestre. 
Alla  prima  domanda  “come  percepisci  l'ambiente  in  questo
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momento?”,  la  maestra  ha chiesto ai  bambini  cosa,  secondo
loro, significasse il termine “percepisci”. 
Le risposte sono state: come vedi l'ambiente, il clima, capire e
sentire  l'ambiente,  percepire  se  fa  freddo  o  se  fa  caldo,
qualcosa collegato con l'odore, una qualità atmosferica.
La maestra  ha sottolineato  il  fatto  che il  termine “percepisci”
implica una valutazione soggettiva di ogni bambino, quindi ad
una valutazione individuale (non ci sono risposte sbagliate, ma
c'è una risposta corretta per ogni bambino).
Dopo aver spiegato la domanda, la maestra ha letto le risposte,
associando ad esse vari livelli. Si è soffermata sul significato di
“neutro” indicandolo come livello intermedio e ha precisato di
non confondersi  con una sensazione generica ma riferendosi
esclusivamente  a  quel  preciso  momento.  L'associazione  che
risultava  più  chiara  ai  bambini  era  quella  di  considerare
l'abbigliamento.
Il  molto caldo (+3)  è stato  associato dai  bambini  al  mese di
agosto in cui si sta in costume, mentre il caldo (+2) al mese di
giugno in cui si sta in canottiera. Il leggermente caldo (+1) al
mese  di  aprile  in  cui  si  indossa  solitamente  maglietta  e
pantaloncino.
Il molto freddo (-3) è stato collegato a gennaio in cui si indossa
un vestiario molto pesante come giaccone, sciarpa, guanti, ad
un freddo polare, il freddo (-2) a novembre, con giacchetto e
stivaletti. Il leggermente freddo (-1) è stato collegato al mese di
settembre in cui si indossano pantaloni e maglia lunga. Lo 0
risulta invece una condizione neutra, né troppo caldo, né troppo
freddo.  Alla  successiva  domanda  “stai  bene  in  questo
ambiente?” la maestra ha precisato che “lo star bene” non deve
essere confuso con lo stare bene insieme agli amici a scuola,
ma  riguarda  l'ambiente  in  cui  si  trovano,  se  c'è  una  buona
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temperatura e se c'è un'aria di buona qualità.
Alla domanda successiva “come percepisci la qualità dell'aria in
questo momento?” i bambini hanno spiegato che secondo loro
si intende: se l'aria è pulita o sporca, inquinata, qualcosa che si
percepisce attraverso l'olfatto, si sente un odore che può essere
cattivo, profumato, buono, gradevole o sgradevole.
Lo zero anche qui è stato indicato come livello intermedio in cui
non si sente nessun odore e l'aria è tollerabile, l'aula appena
pulita.  Per  i  bambini  le  successive  risposte  sono  state
facilmente collegate al tempo di apertura delle finestre.
La risposta “con un leggero cattivo odore” (+1) è stata associata
all'aula a metà mattina. E' stato spiegato che si tratta di una
cosa sostenibile. Dal +2 al +3 si tratta, invece, di odori che via
via  crescono  diventando  sempre  più  intollerabili  (al  +2
corrisponde  l'aula  a  pranzo  e  al  +3  corrisponde  l'aula  nel
pomeriggio). Il +4 è un odore che proprio non si può sopportare,
quasi da dover uscire dall'ambiente, come il momento in cui si
torna da educazione fisica.
La  domanda  “come  ti  senti  in  questo  momento?”  è  stata
descritta  dalla  maestra  specificando che  non si  tratta  di  una
sensazione emotiva bensì è riferita allo stato fisico e individuale
di  ogni  bambino.  Lo  stanco è  stato  associato  il  momento
conclusivo  dei  compiti,  il  normale all'inizio  delle  lezioni  e  lo
sveglio al momento della ricreazione.
Nell'ultima  domanda  “come  vorresti  che  fosse  l'ambiente  in
questo momento?” la maestra ha precisato che non si deve fare
riferimento a desideri come “vorrei che ci fosse la neve, vorrei
stare  al  mare”  bensì  alla  sensazione  riferita  all'aula  dove  si
trovano i bambini (“vorrei che fosse più caldo perché ho freddo
e ho le mani  gelide,  vorrei  che fosse così  com'è perché sto
bene, vorrei che fosse più freddo perché mi manca l'aria e ho
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bisogno di respirare”).
Ore 11:10: Una volta  concluse le spiegazioni, il questionario è
stato  consegnato  ad  ogni  bambino  ai  quali  è  stato
espressamente  richiesto  di  rispondere  in  maniera  individuale
(Figura 63).
I bambini lo hanno compilato con una croce sulla risposta che
ritenevano corretta e una volta terminato, lo hanno consegnato
uno  alla  volta  a  noi  rispondendo  anche  ad  alcune  nostre
domande: 
– Qual'è il tuo nome?
– Quanti anni hai?
– Quanto pesi?
– Quanto sei alto?
Queste sono informazioni utili  per capire che campione si sta
analizzando. 
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Illustrazione 63: Consegna questionario: Aula Mimosa e Aula Gelsomino
Graficamente, le associazioni che sono state fatte dai bambini e
li hanno aiutati a capire le domande sono le seguenti:
Domanda: Come percepisci l'ambiente in questo momento?
Questi  sono i  valori  delle due sezioni  (Mimosa e Gelsomino)
della quinta.
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Domanda:  Come  percepisci  la  qualità  dell'aria  in  questo
momento?
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• Svolgimento della mattinata all'interno della classe terza
Data: 5/12/2013
Ore 8:30: inizio del primo questionario
Numero di bambini presenti: 20
Numero di maestre: 3
Finestre: Chiuse
Ore 8:15: è stata posizionata la sonda nella baracca Fontana
scegliendo un punto abbastanza centrale su un mobiletto alto
circa 1,50 metri da terra. La rilevazione è stata fatta al gruppo
“canocchie”.  Le  maestre  hanno  spiegato  la  nostra  presenza
all'interno  dell'asilo  e  hanno  fatto  una  breve  premessa  al
questionario.
Ore  8:30:  Avvio  del  monitoraggio  con  la  sonda
precedentemente  impostata  in  modo  tale  da  acquisire  i  dati
ogni  30  secondi  per  ottenere  risultati  più  dettagliati  circa  i
parametri indagati. 
Ore 8:40: Le maestre hanno fatto sedere i bambini ognuno nel
proprio banco. La maestra ha invitato i bambini a cominciare ad
ascoltare il proprio corpo. Abbiamo notato subito un approccio
al questionario differente dai bambini della classe quinta a quelli
della classe terza (Figura 64). 
I questionari sono stati distribuiti sin da subito ai bambini e la
maestra  li  ha  invitati  a  leggere  bene  tutte  le  domande  e  le
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risposte (metodo utilizzato anche quando svolgono problemi o
testi in aula). Abbiamo notato che alcuni bambini non avevano
aspettato  la  completa  spiegazione  della  domanda  prima  di
mettere la risposta; lo abbiamo segnalato alla maestra che ha
specificato ai bambini che le risposte vanno barrate solo una
volta  capita  perfettamente  la  domanda  e  soprattutto  hanno
evidenziato  che  non  si  devono  guardare  le  risposte  dei
compagni. La maestra ha incaricato una bambina di leggere la
prima  domanda  “come  percepisci  l'ambiente  in  questo
momento?” e le ha chiesto quali erano le parti della domanda
che non erano chiare.  Lei  ha risposto che non era  chiaro:  il
termine “percepisci”. A questo punto la maestra si è rivolta ai
bambini  per  capire  cosa  secondo loro  significasse  il  termine
percepire;  una  risposta  è  stata,  ad  esempio,  come  sento
l'ambiente in questo momento. A questo punto la maestra ha
letto  ad alta  voce tutte  le  risposte  e  i  bambini  hanno  subito
capito che si stava riferendo alla temperatura.
Per una migliore comprensione delle risposte è stato utile per i
bambini associarle ai colori. Il -3 è stato definito super gelido ed
è stato collegato al blu scuro, mentre il +2 è stato definito molto
freddo ed associato al blu. Il leggermente freddo è stato definito
freddino ed associato all'azzurro, lo 0 al tiepido ed associato al
bianco. Il +3 è stato denominato super extra caldo ed associato
al rosso fuoco, mentre il +2 molto caldo e arancione. Il +1 è il
caldino  e  anche  giallo.  La  maestra  ha  dato  il  compito  di
rispondere  ora  alla  domanda ed ha spiegato  che la  risposta
doveva essere individuale. Una volta che tutti avevano risposto
la  maestra  è  passata  alla  seconda  domanda  “stai  bene  in
questo ambiente?”. E' stato specificato che si parlava sempre di
temperatura.  Alla  domanda  successiva  “come  percepisci  la
qualità dell'aria in questo momento?” i bambini hanno segnalato
di non capire il concetto di “percepire la qualità”. Alcuni bambini
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hanno spiegato che secondo loro significa: che odore ha l'aria,
è un'aria soffocante, bisogna aprire per tante ore (+4) o no le
finestre. Lo 0 è stato associato ad una condizione in cui si sta
bene  e  non  c'è  bisogno  di  aprire  le  finestre.  Il  +1  è  stato
associato all'aria leggermente puzzolente in cui devo aprire le
finestre per 10 minuti. Il +2 è stato collegato all'aria puzzolente
in cui devo aprire le finestre per mezz'ora mentre per il +3 si
considera di dover aprir  le finestre per un'ora. Una volta che
tutti i bambini hanno risposto si è passati alla domanda “come
vorresti che fosse l'ambiente in questo momento?”. Non ci sono
state domande di chiarimento da parte dei bambini.
Ore 9:10: Una volta concluso il questionario i bambini lo hanno
consegnato uno alla volta a noi rispondendo anche ad alcune
nostre domande: 
– Qual'è il tuo nome?
– Quanti anni hai?
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Illustrazione 64: Aula Fontana: Gruppo Canocchie
– Quanto pesi?
– Quanto sei alto?
Queste sono informazioni utili  per capire che campione si sta
analizzando. 
• Svolgimento della mattinata all'interno della classe terza
Data: 5/12/2013
Ore 10:30: inizio del secondo questionario
Numero di bambini presenti: 21
Numero di maestre: 3
Finestre: Chiuse
Ore 10:15: è stata posizionata la sonda nella baracca Fontana
scegliendo un punto abbastanza centrale su un mobiletto alto
circa 1,50 metri da terra. La rilevazione è stata fatta al gruppo
“paganelli”.  Le  maestre  hanno  spiegato  la  nostra  presenza
all'interno  dell'asilo  e  hanno  fatto  una  breve  premessa  al
questionario.
Ore  10:30:  Avvio  del  monitoraggio  con  la  sonda
precedentemente  impostata  in  modo  tale  da  acquisire  i  dati
ogni  30  secondi  per  ottenere  risultati  più  dettagliati  circa  i
parametri indagati. 
Ore 10:40: Le maestre hanno fatto sedere i bambini ognuno nel
proprio banco.
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I  questionari  sono stati  distribuiti  sin da subito (Figura 65) ai
bambini  e  la  maestra  li  ha  invitati  a  leggere  bene  tutte  le
domande e le risposte. La maestra ha incaricato un bambino di
leggere  la  prima  domanda  “come  percepisci  l'ambiente  in
questo  momento?”  e  gli  ha chiesto  quali  erano le parti  della
domanda che non erano chiare.  Lui ha risposto che non era
chiaro il  termine “percepisci”.  A questo punto la maestra si è
rivolta ai bambini per capire cosa secondo loro significasse il
termine percepire;  una risposta è stata,  ad esempio,  quando
una persona sente una cosa. A questo punto la maestra ha
letto ad alta voce tutte le risposte. E' stato comprensibile per i
bambini  associare  le  risposte  ad  alcuni  oggetti:  il  -3  (freddo
bubolante) è stato indicato come il freezer, il -2 (molto freddo) è
stato associato al frigorifero, mentre il +1 (freschino) all'acqua
della sorgente. Lo 0 rappresenta una condizione di neutralità,
come l'acqua che bevo. Il +3 (super mega caldissimo) è stato
collegato  al  vulcano,  il  +2  (molto  molto  caldo)  all'acqua  che
bolle e il +1 (un pochino caldo) all'acqua per la camomilla.
La maestra ha dato il compito di rispondere in quel momento
alla  domanda ed ha spiegato  che la  risposta  doveva essere
individuale e che bisognava compilare il questionario con una
sola  risposta.  Un  bambino  ha  chiesto  cosa  avrebbe  dovuto
rispondere  nel  caso  in  cui  lui  a  volte  sentisse  caldo  e  altre
freddo e la maestra ha specificato che doveva rispondere con
la  sensazione  precisa  di  quel  momento.  Una  volta  che  tutti
avevano risposto la maestra è passata alla seconda domanda
“Stai  bene  in  questo  ambiente?”.  E'  stato  specificato  che  si
parlava  sempre  di  temperatura  e  di  odore  (una  valutazione
complessiva).
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Alla domanda successiva “come percepisci la qualità dell'aria in
questo momento?” la maestra ha specificato che si doveva far
riferimento  anche  all'odore  dell'aria.  Lo  0,  tollerabile  è  una
condizione normale, senza odore come il sapone inodore, il +1
è un po'  puzzolente come una scarpa da ginnastica,  il  +2 è
puzzolente  come una pipa.  Invece,  il  +3 è  molto  puzzolente
come  il  fumo  delle  macchine;  infine  il  +4  è  super  mega
puzzolente come il sacchetto dell'immondizia.
Si  è  passati  poi  alla  domanda  “come  ti  senti  in  questo
momento?” 
Una volta che tutti i bambini avevano risposto si è passati alla
domanda  “come  vorresti  che  fosse  l'ambiente  in  questo
momento?”. Non ci sono state domande di chiarimento da parte
dei bambini.
Ore  11:10  :  Una  volta  concluso  il  questionario  i  bambini  lo
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Illustrazione 65: Consegna del questionario: Gruppo Canocchie e Gruppo 
Paganelli
hanno consegnato uno alla volta a noi rispondendo anche ad
alcune nostre domande: 
– Qual'è il tuo nome?
– Quanti anni hai?
– Quanto pesi?
– Quanto sei alto?
Queste sono informazioni utili  per capire che campione si sta
analizzando. 
Graficamente, le associazioni che sono state fatte dai bambini e
li hanno aiutati a capire le domande sono le seguenti:
Domanda: Come percepisci l'ambiente in questo momento?
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Nel  presente  paragrafo  sono  riportati  i  risultati  dell’attività  di
misurazione dei  parametri  microclimatici  e lo svolgimento dei
questionari.
Le successive tabelle indicano i risultati complessivi delle due
classi relativi alle altre domande:
Risultati finali dei questionari 














+2 Caldo +3 Molto
caldo
TOT. 1 3 18 23 21 10 2
2) Come vorresti che fosse l'ambiente in questo momento?
CLASSI Più freddo Così com'è Più caldo
Aula “Canocchie” 1 11 8
Aula “Paganelli” 1 16 4
Aula “Mimosa” 6 6 7
Aula “Gelsomino” 6 7 5
TOTALE 14 40 24
3) Stai bene in questo ambiente?
CLASSI Si No
Aula “Canocchie” 20 0
Aula “Paganelli” 21 0
Aula “Mimosa” 17 2
Aula “Gelsomino” 17 1
TOTALE 75 3
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TOT. 71 6 0 0 1
5) Come ti senti in questo momento?
CLASSI Stanco Normale Sveglio
Aula “Canocchie” 4 12 4
Aula “Paganelli” 2 16 3
Aula “Mimosa” 2 14 3
Aula “Gelsomino” 4 11 3
TOTALE 12 53 13
Risultati parametri microclimatici sul comfort termico 
Gli  indici  di  comfort  termico  PMV e di  discomfort  PPD delle
quattro  classi  sono  stati  estrapolati  dai  dati  microclimatici
misurati con le sonde, secondo quanto previsto dalla UNI EN
ISO 7730, mediante il software Deltalog 10 e confrontati con i
risultati  del  questionario  elaborati  secondo  il  metodo
dell’Allegato B della norma UNI EN ISO 10551, come media
ponderata dei giudizi espressi durante le giornate.
La tabella 1 riporta il  valore dei  due indici  PMV strumento e











-0,21 -0,5 6,37 10,23





0,58 0,26 12,42 6,44
Quinta 
Gelsomino
0,62 0,72 13,05 15,98
I  dati  del  PMV  e  del  PPD  “strumento”  sono  stati  ricavati
utilizzando il Software DeltaLog10. Nel programma, sono stati
definiti il “soggetto” inserendo il tipo di abbigliamento misurato
in clo. Le caratteristiche del soggetto in esame sono:
Mutande, camicia, pantaloni, giacca, calzini, scarpe ottenendo
un clo complessivo di 1. L'attività metabolica inserita è pari a
1,59 met. Il software poi, tramite le formule definite dalla norma
UNI EN ISO 7730:2006, calcola il PMV e il PPD per ogni prova.
I dati del PMV e PPD “bambini” sono, invece, quelli derivanti dai
questionari,  in  risposta  alla  domanda  “come  percepisci
l'ambiente in questo momento?” e sono stati ricavati: 
– il PMV con la formula 
(∑(numero risposte bambini*valore norma risposta))/numero
di bambini
– il PPD con la formula 
Confrontando  i  risultati  dello  strumento,  con  quelli  del
questionario, si ottengono i seguenti grafici:
Misurazione del Voto Medio Previsto PMV
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Confronto PPD percepito e PPD misurato
Alle  altre  domande  sottoposte  ai  bambini  questi  sono  stati  i
risultati:
Come vorresti che fosse l'ambiente in questo momento?
(più freddo, così com'è, più caldo)
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Classi terze Classi quinte
Così com'è Più caldo
Stai bene in questo ambiente?(si, no)
Classi terze Classi quinte
Si Si
Come  percepisci  la  qualità  dell'aria  in  questo  momento?
(tollerabile, con un leggero cattivo odore, con un cattivo odore,
con un forte cattivo odore, intollerabile) 
Classi terze Classi quinte
Tollerabile Tollerabile
Come ti senti in questo momento? (stanco, normale, sveglio)
Classi terze Classi quinte
Normale Normale
Conclusioni
Essendo  i  bambini  i  principali  fruitori  di  queste  baracche  ed
avendo ottenuto buoni risultati  circa le domande sulla qualità
dell'ambiente, si è in possesso di un ottimo dato che dimostra il
buon funzionamento di  questa scuola,  che merita pertanto di
essere  oggetto  di  conservazione  e  valorizzazione  al  fine  di
rendere l'ambiente piacevole al  bambino che va a scuola,  in
linea con il pensiero pedagogico di Margherita Zoebeli. 
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1 RICCIARDI P., BURATTI C., Thermal comfort in open plan offi ces 
in northern Italy: An adaptive approach, Building and Environment, 2012
2 KUCHEN E., FISCH M. N., Spot Monitoring: Thermal comfort 
evaluation in 25office buildings in winter, Building and Environment, 2008
3 DE GIULI, D. P., Indoor enviromental quality and pupil perception in 
Italian primary schools. Building and Enviroment, 2010, pp.335-345
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8.3.5  Misura delle condizioni microclimatiche della baracca 
 Margherita
Si tratta di  una valutazione di  carattere qualitativo,  tramite la
Sonda  HDR32.3  della  Della  OHM,  riferita  specificatamente
all’ambiente.  Tale  monitoraggio  dev’essere costante e  durare
una  settimana,  per  due  ambienti  non  controsoffittati  e  uno
controsoffitatto della baracca “Margherita”; è necessario perciò
disporre la sonda in un punto centrale della stanza dove non
sono  presenti  interazioni.  La  sonda  fornirà  una  serie  di
importanti risultati come per esempio:  la  temperatura dell'aria,
la  temperatura  media  radiante  delle  pareti  (consentendoci  di
stabilire  se le  pareti  sono definibili  fredde o  calde),  il   trend
giornaliero  e  settimanale  (che  permette  di  stabilire  quanto
tempo impiega la temperatura a scendere dopo che vengono
spenti  i  radiatori)  e   l'umidità  relativa  (per  verificare  se
l'ambiente è secco o umido). Questo, dal punto di vista termo-
fisico,  ci  fornisce anche informazioni  sulle  dispersioni  e sulla
velocità  dell'aria  verificando  così  l’  eventuale  presenza  di
infiltrazioni e correnti d'aria.
Come già detto in precedenza, la sonda è stata posizionata in
tre stanze della Baracca “Margherita” in tre settimane differenti: 
− dal 19 al 26 novembre nell'Aula Margherita 
(Soggiorno) prevista di controsoffitto;
− dal 26 novembre al 3 dicembre nel Centro Stampa 
senza controsoffitto; 
− dal 5 al 12 dicembre nella Biblioteca senza 
controsoffitto;
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Una volta finito il tempo di rilevazione, sono stati scaricati tutti i
dati per poi elaborarli.
Grazie  all'utilizzo del  programma Delta  Log,  che permette  di
scaricare i dati in formato Excel, si sono ottenuti i risultati per
tutte e tre le stanze relativi a: Tw (da “Wet Bulb”, Temperatura
di  Bulbo  Umido),  Tg  (Temperatura  globo-termometro),  Ta
(Temperatura  ambiente),  RH (Umidità  Relativa),  Va (Velocità
dell'aria), Tr (Temperatura media radiante) con un determinato
intervallo di tempo.
Il programma fornisce la possibilità di creare un utente ideale
da modificare in base ai reali fruitori dell'edificio. Il nostro utente
ideale è il bambino ed è stato creato con un indice CLO che
somigliasse il  più possibile nel  vestiario ai  bambini  di  questo
asilo durante il periodo autunnale (precisamente 1 CLO = 1,59
MET; il vestiario scelto è: mutande, camicia, pantaloni, giacca,
calzini e scarpe).
Quindi,  dopo  aver  caricato  le  informazioni  sull'utenza,  è
possibile  ottenere  anche  dei  grafici  relativi  agli  indici  PPD e
PMV relativi al comfort termico. 
Il  comfort  termico  viene  definito  dalla  ASHRAE  (American
Society  of  Heating,  Refrigerating  and  Air  Conditioning
Engineers INC) come una condizione di benessere psicofisico
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dell’individuo  rispetto  all’ambiente  in  cui  vive  e  opera.  La
valutazione di  tale  stato  soggettivo  può  essere  oggettivata  e
quantificata mediante l’utilizzo di indici che tengono conto sia
dei parametri microclimatici ambientali (Ta, Tr, Va, Rh), sia del
dispendio  energetico  (dispendio  metabolico  MET)  connesso
all’attività  lavorativa,  sia  della  tipologia  di  abbigliamento
(isolamento
termico  CLO)  comunemente  utilizzato.  Tra  i  suddetti  indici
quello che con maggiore precisione rispecchia l’influenza delle
variabili fisiche e fisiologiche sopracitate sul comfort termico è il
PMV  (Predicted  Mean  Vote).  Sinteticamente  esso  deriva
dall’equazione  del  bilancio  termico  il  cui  risultato  viene
rapportato ad una scala di benessere psicofisico ed esprime il
parere medio (voto medio previsto) sulle sensazioni termiche di
un campione di soggetti che si trovano nel medesimo ambiente.
Dal  PMV  è  derivato  un  secondo  indice  denominato  PPD
(Predicted  Percentage  of  Dissatisfied)  che  quantifica
percentualmente i soggetti comunque “insoddisfatti” in rapporto
a determinate condizioni microclimatiche.
La norma ISO 7730 suggerisce per lo stato di comfort termico
valori di PMV compresi tra + 0,5 e - 0,5, cui corrisponde una
percentuale  di  insoddisfatti  delle  condizioni  termiche  (PPD)
inferiore al 10% (vedi tabella seguente).
Lavorando i risultati su Excel, la prima cosa che è stata fatta è
stata quella di trovare tutti  i  valori  medi,  massimi e minimi di
questi dati. 
Dopo di che, si è dovuta normalizzare la temperatura in base
alla temperatura esterna di Rimini in quel preciso periodo. Per
fare ciò è stato utilizzato il sistema Dexter dell'Emilia Romagna.
(http://www.arpa.emr.it )
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Sono stati presi i dati per ora del comune di Rimini per quanto
riguarda il periodo dal 19 al 26 novembre, dal 26 novembre al 3
dicembre e dal 5 al 12 dicembre, relativi a due variabili, quali: 
− Temperatura dell'aria a 2M Media (Climat) (°C)
− Umidità Relativa Media (Climat) (%)
I dati sono stati forniti dalla stazione “Rimini Urbana” e per ogni
settimana  è  stata  fatta  la  media  delle  Temperature  e
dell'Umidità Relativa.
Per  quanto  riguarda  la  settimana  dal  19  al  26  novembre  la
temperatura esterna media è stata di 9,97°C e l'umi dità relativa
media 76,44%.
Per  la  settimana  dal  26  novembre  al  3  dicembre:  6,26°C  e
64,08 %.
Per la settimana dal 5 al 12 dicembre: 5,27°C e 80, 77%.
Poiché la sonda ha registrato le misurazioni con un intervallo di
30 minuti, i dati sono stati ridotti manualmente ad un intervallo
orario. 
Sono  stati  calcolati  inoltre,  con  semplici  operazioni,  dei  dati
aggiuntivi, come: Tg/Ta e Tw/Ta in percentuale, Ta-Tg e Ta-Tw
come sottrazione. 
Poiché  i  dati  ottenuti,  sono stati  registrati  in  tempi  diversi,  è
possibile  incorrere  in  degli  errori  o  risultati  poco  veritieri,  a
causa di possibili diverse condizioni climatiche esterne.
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E' necessario quindi normalizzare tutti i dati.
Per poter normalizzare tutto in base alla temperatura esterna
(Te), è stata fatta la media delle temperature esterne delle tre
settimane e così anche dell'umidità relativa (Te,m1 , Te,m2 ,
Te,m3 e Rh,e,m1 , Rh,e,m2, Rh,e,m3) e poi la media di tutte
queste.
T,e,media, tot delle 3 settimane = 7,17 °C
RH,e,media, tot delle 3 settimane = 73,76 %
I dati necessari alla normalizzazione sono:
• Temperatura per ciascun istante
• Temperatura esterna della settimana (Arpa)
• Temperatura media dei tre periodi delle tre settimane
La formula utilizzata per normalizzare le temperature interne è
la seguente:
Tni = Tai * ( T,e,m,tot / T,e,mi )
Rh,ni = Rhi * (Rh,e,m,tot / Rh,e,mi)
Dopo aver ottenuto i  dati della temperatura e umidità relativa
normalizzati per ognuna delle tre stanze, si è proseguito con la
realizzazione dei grafici che ci hanno aiutato a ragionare meglio
su questi risultati ottenuti.
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ANALISI DEL MICROCLIMA
Il passo successivo è stato quello di confrontare la Temperatura
e l'Umidità per ogni stanza, e poi la stessa cosa, con questi dati
normalizzati.  Questi  grafici  ci  mostrano  il  comportamento  di
ciascuna stanza. Abbiamo la Temperatura sull'asse y primario,
l'Umidità Relativa sull'asse y secondario e la data lungo l'asse
x. 



















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Da  questi  grafici  è  possibile  vedere  che  la  Temperatura  in
alcuni momenti aumenta e diminuisce, probabilmente in base
all'impianto di riscaldamento acceso o spento. 
Bisogna tenere presente  che  le  misurazioni  settimanali  sono
state fatte dal Martedì al Martedì successivo, quindi il risultato
visibile  sui  grafici,  tiene conto anche dei week-end (sabato e
domenica)  durante  i  quali  la  scuola  è  chiusa  e  i  radiatori
vengono tenuti spenti. 
E'  evidente come durante le prime ore del  mattino (ore 7:00
circa) la Temperatura aumenta gradualmente, raggiungendo il
picco massimo durante le ore dei pasti (ore 13:00 circa) per poi
riscendere gradualmente durante il pomeriggio e la notte. 
In alcuni momenti, la Temperatura raggiunge addirittura i 23 °C,
quindi l'ambiente viene surriscaldato.
Il passaggio dal picco massimo, al picco minimo, ci fornisce la
capacità  termica  areica  dell'edificio.  (l’abilità  dell’edificio  a
utilizzare gli apporti solari ed interni in modo che questo porti ad
una riduzione della richiesta di calore da parte del sistema di
riscaldamento).
Il  fattore  di  utilizzazione  degli  apporti  gratuiti  è  funzione  del
rapporto  apporti/perdite  e  di  un  parametro  numerico  che
dipende  a  sua  volta  dall’inerzia  termica  (costante  di  tempo)
dell’edificio  (il  tempo  che  ci  impiega  a  passare  dal  picco
massimo al picco minimo). Maggiore è il tempo, maggiore sarà
la capacità dell'involucro di mantenere la temperatura.
E' possibile vedere dai grafici come questo tempo sia diverso a
seconda che ci sia l'impianto di riscaldamento acceso oppure
no. Quando sono accesi i radiatori il picco è maggiore, mentre
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quando sono spenti è minore ma comunque presente (si forma
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Ta ( C )
RH ( % )
Per quanto riguarda l'Umidità, essa varia intorno al 50-60%, in
alcuni momenti diminuisce, probabilmente questo è dovuto alla
presenza  di  nebbia,  oppure  a  una  giornata  soleggiata  o
all'apertura delle finestre. 
Se si confronta Tg con Ta, si nota che le pareti  hanno poca
incidenza,  meno di  mezzo grado.  Per  questo  è  stato  fatto  il
confronto  solo  sull'Aula  di  Margherita  perché  ritenuto  poco
interessante per i nostri obiettivi. 
Un  grafico  utile,  risulta  invece  quello  con  il  confronto  del
rapporto tra Tg/Ta e Tw/Ta:
Tenendo Ta sempre al denominatore, si ottiene un risultato che
è un dato percentuale, così si riesce a misurare qual'è lo scarto






































































































































































































































































































Riportiamo un esempio dell'Aula Margherita:
Il primo valore (99,02%) dimostra che la Temperatura dell'aria e
la Temperatura delle pareti sono al 99% identici. Mentre invece,
la  Temperatura  dell'aria,  e  la  temperatura  di  Bulbo  Umido
hanno uno scarto del 20%, se guardiamo l'ultimo dato c'è una
differenza notevole di 96% e 56%, cioè la temperatura media
radiante coincide con quella dell'aria, ma sono tutte e due molto
più alte rispetto a quella a bulbo umido.  Quindi  l'ambiente  è
secco.  Questo  vuol  dire  che  l'inerzia  delle  pareti  non  incide
molto, quasi nulla (come era possibile dedurre già dal grafico).
Al contrario, l'umidità incide molto e andrà ad incidere anche sul
benessere.. Quindi la maggior sensazione di freddo che si può
avere è dovuta alla concentrazione di umidità (vapore acqueo). 
Per  quel  che riguarda il  rapporto  fra  la  temperatura  radiante
della parete e la temperatura dell'aria son tutti  valori  del 5%.
Probabilmente quando ci sono i picchi c'è il sole, quando non ci
sono  i  picchi  significa  che  è  notte  o  comunque  non  c'è  la





























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Bisogna tenere in  considerazione  che l'Aula  di  Margherita  si
trova  in  prossimità  della  cucina,  che  può  influire  molto  sulla
Temperatura  dell'aria  al  suo  interno,  ma  soprattutto  sulla
presenza di Umidità.
Inoltre,  è l'unica di  queste Aule considerate ad avere ancora
l'originario  controsoffitto  in  legno  che  diminuisce  il  volume
dell'ambiente. 
Un altro grafico importante è quello a tipo “Dispersione” con il
confronto dei tre ambienti messi insieme:
Il risultato che si spererebbe di ottenere dovrebbe essere quello
di  una  “nuvoletta”  per  ogni  ambiente,  nel  senso  che  i  valori
devono  essere  compresi  in  una  determinata  area  senza





















































































































































































































































































































































































In  questo  grafico  si  confrontano  sia  la  Temperatura,  sia
l'Umidità,  raggruppandole  insieme  per  la  stanza  Margherita,
Centro Stampa e Biblioteca:
Sull'asse  x  abbiamo  la  Temperatura,  sull'asse  y  l'Umidità
Relativa.
Da questo grafico si vede che tutti più o meno sono tra il 70 e
30% di umidità e tra i 10 e 24 gradi. L'ultimo ambiente (giallo =
biblioteca)  ha  un'umidità  minore.  Va  dal  50  al  30%,  è  un
ambiente più secco. L'effetto del controsoffitto c'è: il volume più
basso  fa  aumentare  il  contenuto  di  umidità  e  diminuisce  la
temperatura, c'è qualche valore sparso, nel senso che ci sono
comportamenti  puntuali  anomali  (ad  esempio  l'apertura  delle
finestre),  mentre  invece  il  centro  stampa  (arancione)  ha  un
comportamento  più  omogeneo.  Tutti  sono  piuttosto  secchi
comunque.  Nell'Aula  di  Margherita  ci  sono  più  radiatori  e  il
volume è minore a causa del controsoffitto. 
Però nel centro stampa sono presenti gli infissi nuovi, quindi ci
saranno meno infiltrazioni. Invece nella stanza di Margherita e
Biblioteca ci sono quelli originali. Il fatto che diventi così secco
172













vuol  dire  che  ci  sono  molti  spifferi  quindi  prende  l'umidità
relativa esterna quando l'ambiente è secco,  e  la stabilità  del
rosso è dovuta alla tenuta all'aria. 
La linea del benessere coincide con T = 20°C e Rh =  55-65%.
Se ad esempio, guardiamo la linea della T = 20°C, n otiamo che
la  maggior  parte  dei  punti  sta  al  di  sotto  e  quindi  non sono
garantite le condizioni di comfort.
Se prendiamo invece Rh = 45% notiamo che la maggior parte
degli ambienti sono secchi. 
Da queste considerazioni derivano gli ultimi due grafici sul PMV
e  PPD,  dai  quali  dovrebbe  emergere  come  risultato  che  le














Il 5-10% di persone si lamentano per il freddo.
Solo  il  primo  ambiente,  quello  blu  (Aula  Margherita),  risulta














9.1  La Baracca
9.1.1  I terminali impiantistici
Dalle  analisi  precedenti  sull'impianto  presente  nella  baracca
Margherita sono emerse le seguenti considerazioni:
– i  terminali  sono molto differenti tra loro (fattore estetico) e
non sono dotati di un valore storico perché risultato di una
stratificazione temporale che si basava sulle esigenze del
momento (non c'è una vera logica di progetto dell'impianto)
–  i terminali funzionano bene alle “alte temperature” mentre la
caldaia a condensazione sfrutta appieno le sue potenzialità
lavorando alle “basse temperature” (elemento di contrasto)
– i  terminali  sono  “pericolosi”  per  i  bambini  in  quanto  le
tubature non sono isolate
– fattori  di  degrado  sulla  struttura  in  corrispondenza  dei
terminali
– elevata dispersione dell'involucro
Per questi motivi è stato importante pensare ad altre soluzioni
impiantistiche, più idonee alla struttura di nostro interesse. 
In  primo  luogo,  si  era  pensato  ad  un  impianto  di  pannelli
radianti a soffitto (sfruttando la presenza del controsofffitto) ma
la  superficie  non  era  sufficiente  per  la  rete  di  distribuzione
dell'impianto. Successivamente abbiamo ipotizzato un impianto
con  pannelli  radianti  a  pavimento,  ma  il  problema  era  il
medesimo dell'ipotesi precedente.
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Così abbiamo valutato la possibilità di introdurre delle piastre
radianti  che sostituiscano i  terminali  attualmente presenti.  Le
piastre radianti sono elementi che sfruttano pienamente le loro
potenzialità  alle  basse  temperature:  per  questo  risultano
“compatibili” con la caldaia a condensazione già presente nella
baracca (e di recente tecnologia).
Le piastre  radianti  scelte  sono  quelle  della  ditta  Runtal,  che
permettono  di  personalizzare  la  loro  superficie  (diventano
elementi decorativi). 
Il  sistema  radiante  è  progettato  per  regolare  le  dispersioni
termiche  dell’uomo  intervenendo  sui  parametri  che  ne
determinano il benessere. 
Il calore si diffonde in modo uniforme nell'ambiente in quanto,
utilizzando  l’irraggiamento  si  riducono  fortemente  i  moti
convettivi ed il gradiente termico. 
I  tipi  principali  di  piastre  radianti  scelte  sono  due,  entrambe
verticali ma che sviluppano potenze termiche differenti (Figura
66)
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Grazie al software Termolog abbiamo potuto dimensionare le
piastre, ipotizzando così anche una distribuzione planimetrica
dei  nuovi  terminali.  Termolog ci  fornisce l'energia  primaria  di
riscaldamento pari a 55,3 kW.1
Per  il  dimensionamento  abbiamo  effettuato  la  seguente
operazione per ogni ambiente della baracca:
(Energia primaria riscaldamento/sup. totale)*area della stanza
In questo modo abbiamo definito il fabbisogno di ogni stanza,
come si può vedere qui di seguito (Figura 67).
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Illustrazione 66: Piastre radianti
La prima colonna indica la superficie utile della stanza (in m2),
la  seconda  indica  la  potenza  termica  necessaria  per
quell'ambiente (in W). La terza colonna descrive la dimensione
della  piastra  e  la  potenza  di  quest'ultima,  mentre  l'ultima
colonna definisce la potenza termica di  progetto (coperta dal
numero di piastre scelto).
178
Illustrazione 67: Dimensionamento delle piastre
9.1.2  Il controsoffitto e la coibentazione
Dallo studio effettuato con le sonde è emerso che l'ambiente
con il controsoffitto è quello che si avvicina di più alla fascia del
benessere.  Anche  nei  nostri  sopralluoghi  all'interno  della
baracca  la  percezione  di  temperatura  più  confortevole  era
quella all'interno degli ambienti controsoffittati.
Proprio  per  questo  motivo  la  nostra  scelta  è  quella  di
ripristinarlo,  al  fine  di  aumentare  il  comfort  all'interno  della
baracca e ridurre le dispersioni della struttura.
Questa scelta è stata anche frutto di osservazioni effettuate con
il software Termolog, che ci ha permesso di poter comparare lo
stato  di  fatto  e  quello  di  progetto  in  termini  di  fabbisogno
energetico.
La  soluzione  migliore  derivante  dalle  analisi  e  confermata
anche  dai  calcoli  del  software,  è  quella  di  ripristinare  il
controsoffitto. 
In  Termolog  abbiamo,  quindi,  introdotto:  i  nuovi  terminali
(piastre radianti) e il controsoffitto.
Sono cambiate, quindi, anche le zone riscaldate e non2. (Figura
68)
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Inoltre,  dallo  studio  dei  ponti  termici,  era  evidente  che fosse
necessario coibentare le pareti.
É stata nostra scelta quella di introdurre, nell'intercapedine delle
pareti esterne della struttura, un isolante per insufflaggio (fibra
di cellulosa in fiocchi). Mediante il software Dartwin è emerso
un netto miglioramento del coefficiente di trasmittanza lineica3.
(Figura 69)
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Illustrazione 68: Zone riscaldate e non
Illustrazione 69: Isoterme-Pannello parete esterna (progetto)
Anche nell'angolo e nella parete con l'infisso è possibile notare
un netto miglioramento del coefficiente di trasmittanza lineica
(Figura 70-71).
Ψ stato di fatto = -3,1507 W/mK 
Ψ stato di progetto = -2,6972 W/mK 
Ψ stato di fatto = -1,53 W/mK 
Ψ stato di progetto = -0,5878 W/mK 
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Illustrazione 70: Isoterme-Pannello con infisso (progetto)
Illustrazione 71: Isoterme-angolo (progetto)
Per  questo  motivo,  tornando  a  Termolog,  abbiamo  anche
inserito l'isolamento nelle pareti. 
La scelta dell'inserimento dell'isolante mediante insufflaggio è
legata  al  fatto  che  il  nostro  intervento  ha  come  obiettivo
principale quello di non “smontare” completamente la struttura
ma intervenire per migliorarla in modo puntuale. Non vogliamo
effettuare interventi che cambino in modo evidente la struttura
ma abbiamo l'intento di agire sempre nel rispetto di quest'ultima
(che è sfruttata bene per le esigenze che deve soddisfare).
L'intervento di isolamento si compone delle seguenti fasi:
– foratura della parete esterna sul lato interno e sulla sommità
– pulitura dell'intercapedine di aria tramite aspiratore
– inserimento  per  insufflaggio  di  un  isolante  in  fibra  di
cellulosa in fiocchi
– chiusura del foro
Una volta determinati e inseriti questi interventi di progetto nel
software  abbiamo  ricalcolato  la  struttura  e  sono  emersi  i
seguenti dati4.
Superficie utile: 201,4 m2
Volume lordo: 576 m3
Fabbisogni di energia termica
EPi, inv = 47,98 kWh/ m3anno
Riscaldamento: fabbisogni di energia primaria e rendimenti
EPi= 57,15 kWh/ m3anno
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Qh [MJ] Q'h [MJ] Ql,e [MJ] QI,rq [MJ] Qhr [MJ]
Centro 
stampa




65192 54734 7463 2591 64789
Biblioteca 22275 18701 2550 885 22137
Totale 118570 99548 12915 4685 117149




Qd [MJ] Qg [MJ] QH,tr [MJ] QH,ve [MJ]
Centro 
stampa




25667 13078 40747 27759
Biblioteca 11860 3152 16214 7648
Totale 51006 22570 78071 46265
Calcolo di fabbisogno
Dispersioni per trasmissione
Ambiente A netta [m2] H [W/k]
CENTRO STAMPA - 
Bagno centro stampa
35,26 10,87






























Dall'elaborazione  dei  dati  ottenuti  mediante  il  software  si
effettuano le seguenti osservazioni (Figura 72-76):
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Illustrazione 72: Incidenza energetica delle parti che compongono la 
struttura
Questo grafico ci mostra l'incidenza delle parti che compongono
la  struttura  dal  punto  di  vista  energetico.  Rispetto  allo  stato
attuale  gli  interventi  di  progetto  hanno  reso  possibile  una
riduzione notevole dell'incidenza delle pareti esterne (grazie alla
coibentazione con insufflaggio);  anche i  ponti  termici  si  sono
ridotti  notevolmente,  sempre grazie  all'isolamento delle  pareti
esterne. 
Le zone sono classificate in questo modo:
– zona 1: Biblioteca
– zona 2: Parte controsoffittata
– zona 3: Centro stampa
Dal  grafico  precedente  è  possibile  notare  una  riduzione
notevole delle trasmissioni verso le pareti.
Infine,  il  software ha catalogato l'edificio,  in  base all'indice di
prestazione energetica corrispondente:
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Illustrazione 73: Scambi termici verso il terreno Qg [MJ] e verso parete Qd 
[MJ]
È evidente che la struttura ha migliorato notevolmente la sua
prestazione energetica passando dalla classe G alla classe E. 
Abbiamo fatto anche una valutazione del risparmio dal punto di
vista economico:
STATO DI FATTO PROGETTO
EP 57,15 95,96
Volume (m3) 576 576
kWh/anno (EP*Volume) 32918 55272
€/kWh 0,09 0,09
€/anno 2962 4974
A  seguito  degli  interventi  di  progetto,  si  ottiene  circa  un
risparmio economico di 2011 €/anno.
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Illustrazione 74: Indice di prestazione energetica di progetto
NOTE
1    Dato racavato dal software Termolog
2    Ibidem
3    Dato racavato dal software Dartwin
4    Dati ricavati dal software Termolog
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Illustrazione 75: Confronto spese per combustibile
Illustrazione 76: Valutazione del risparmio economico
9.2  Il progetto dell'area
9.2.1  Le superfici 
Primo intervento importante è stato la scelta di ripristinare la
superficie erbosa, al posto di quella preesistente a ghiaia, così
da  riaderire  al  progetto  originario  del  villaggio,  il  quale
prevedeva  una  maggiore  estensione  del  manto  erboso,
successivamente relegata  solo  in piccole ed isolate aiuole.  Il
prato  costituisce  non  soltanto  un  elemento  decorativo  ma
favorisce  soprattutto  il  contatto  con  la  natura  da  parte  del
bambino, invitandolo alla percezione tattile e consentendogli di
praticare  molteplici  attività  in  completa  sicurezza.  Non  si  è
trattato  tuttavia  di  un  intervento  fine  a  se  stesso,  ma  volto
piuttosto  ad  una  riorganizzazione  completa  degli  spazi,
aumentandone la  fruibilità  pur  conferendo  maggior  ordine ed
omogeneità al tutto. Abbiamo infatti scelto di ridurre il numero di
superfici a due,nel tentativo di riorganizzare la varietà eccessiva
di pavimentazioni  sorte nel  corso degli  anni a seguito di uno
spontaneismo incontrollato. Per poter mantenere la continuità
del  manto  erboso  abbiamo  perciò  deciso  di  ricorrere  a
pavimentazioni in lastre di ardesia che consentano all’erba di
poter  crescere  nelle  intercapedini  senza  interrompere  la
continuità della superficie erbosa. Tali  percorsi  si  snodano in
modo  libero  attraverso  il  prato,  con  continuità,  ma  senza
ricorrere ad una sterile ripetizione di vialetti e permettono perciò
di  accedere  comodamente  alle  baracche.
Abbiamo  anche  deciso  di  sostituire  la  pavimentazione  in
mattonelle  di  cotto  a  ridosso  delle  baracche  con  una
pavimentazione in doghe di legno, così da creare continuità con
le passerelle di connessione che collegano l’area del C.E.I.S.
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rispettivamente all’Anfiteatro e al campetto da calcio. L intento è
stato  quello  di  conferire  omogeneità  e  regolarità  ai  percorsi,
rendendone  più  evidenti  le  gerarchie,  ma  senza  perdere
l’identità del luogo. Sono perciò anche scomparse le superfici in
getto di calcestruzzo e le mattonelle, sempre in calcestruzzo,
diverse  per  dimensioni  e  fattura  che  fungevano  da
collegamento tra i diversi padiglioni. Abbiamo così raggiunto un
“ordine organico” senza rinunciare comunque al carattere del
luogo. E’ importante infatti  che il  bambino possa riconoscersi
negli spazi a lui dedicati, e che questi possano modificarsi con
lui,  senza  disorientarlo,  ma  nella  costante  stimolazione  dei
sensi.  Proprio  in  considerazione  di  questo  punto  abbiamo
ritenuto fondamentale anche una ridefinizione delle aree gioco
9.2.2  Nuovo percorso, Aldo Van Eyck
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Illustrazione 77: Percorso Aldo Van Eyck
Come prima cosa, abbiamo studiato quello che restava di un
progetto  dell'architetto  olandese  Aldo  Van  Eyck1 che  aveva
eseguito in collaborazione con alcuni volontari che giungevano
a Rimini e visitavano il C.E.I.S.2. 
Si tratta di un percorso tattile per bambini che doveva essere
progettato  in  prossimità  della  Baracca  della  Scuola  Materna
formando una curva a imitazione di un abbraccio all'area e ai
suoi fruitori. 
Questo  percorso era  stato realizzato negli  anni  Settanta,  poi
venne successivamente smantellato ed è rimasta ad oggi solo
una parte.
Il  progetto  comprendeva:  alcune  grosse  pietre  che  segnano
l'inizio di un percorso d'acqua, composto da due piccole vasche
(una di inizio e una di fine) collegate tra loro. Questo percorso
era affiancato da un marciapiede in calcestruzzo delimitato da
piccoli  laterizi.  Lateralmente  al  percorso  c'erano  dei  vecchi
pneumatici,  (simbolo  del  ricorrente  riutilizzo  dei  materiali,
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Illustrazione 78: Inizio del percorso di Aldo Van Eyck
usanza  molto  forte  all'interno  del  C.E.I.S.),  pietre  tonde  di
Luserna, lastre di ardesia, tronchi di legno, una zona ad erba
che divideva il marciapiede dalla seconda vasca d'acqua ed era
collegata al percorso per mezzo di un piccolo ponte in legno
(Figura 79). Nell'ultima parte erano presenti delle piastrelle in
calcestruzzo lavato. 
Il  percorso  tattile  si  trova  in  corrispondenza  del  retro  della
baracca  mentre  ai  lati,  quasi  a  segnare  l'inizio  e  la  fine,
abbiamo due sabbiere di  diverse dimensioni:  una più  piccola
all'inizio  e  una  più  grande  alla  fine.  Quest'ultima  ha  al  suo
interno anche dei tronchi in legno che formano dei tunnel per
bambini. A fianco di queste sabbiere troviamo altri giochi come
ad esempio una scacchiera in legno, una casa delle bambole e
degli assi di equilibrio (Figura 80). 
Ad oggi,  quello che resta di  questo  percorso,  sono le grandi
pietre  che  segnavano  l'inizio  del  percorso  d'acqua,  il
marciapiede  in  calcestruzzo,  la  casa  delle  bambole  e  la
sabbiera.
Poiché si tratta di un percorso tattile di grande importanza e che
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Illustrazione 79: Fine percorso Aldo Van Eyck
presenta la firma del grande architetto olandese Aldo Van Eyck,
abbiamo  pensato  di  ripristinarlo  e,  lì  dove  terminava  il
marciapiede  in  calcestruzzo,  abbiamo pensato  di  proseguirlo
con un percorso che prevede l'alternanza di due materiali: un
conglomerato con inerti colorati simile al “glorit” e del cippato di
legno di potatura. 
Per realizzare il percorso, si devono eseguire piccoli scavi (dai
10 ai 25 cm di profondità) in cui andranno inseriti vari materiali
per realizzare correttamente il percorso.
Partendo dal basso, abbiamo il  terreno compattato, sul quale
viene posata la guaina anti-radice. Sopra a questa si esegue un
getto di pulizia (dello spessore di 4 cm), dopo di che si procede
in modo differente, per quanto riguarda gli strati di materiali, in
base al  materiale finale:  se di  conglomerato o cippatura.  Nel
caso della cippatura, dopo il getto di pulizia, troviamo uno strato
di  ghiaia  di  10  cm  e  uno  strato  di  sabbia  di  5  cm  per  il
drenaggio. L'ultimo strato, cippato di legno di potatura di 4 cm,
è l'ideale per i bambini, perché oltre ad essere stabile, è anche
molto morbido e piacevole a camminarci.
Il  drenaggio,  va  messo sotto  alla  sabbia  solo  nel  caso della
cippatura  e  non  nel  caso  del  conglomerato  che  è
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evidentemente impermeabile. 
Questi materiali sono contenuti all'interno di una sorta di scatola
definita da un profilo ad L in acciaio che delimita lo scavo ed è
collocato immediatamente sopra al getto di pulizia in entrambi i
casi. 
Il percorso di Aldo Van Eyck, occupando l'area retrostante alla
Scuola Materna, segue l'andamento ellittico dell'area ed è stato
proseguito con il nuovo percorso alternato fino a collegarsi con
la passerella che scende all'Anfiteatro (Vedi paragrafo 9.2.2).
Questa  curva  ideale  definisce  una  sorta  di  “abbraccio”  che
unisce l'area del C.E.I.S. con quella dell'Anfiteatro. 
9.2.3  Criticità dell'area
Un  tema  ricorrente  è  quello  del  collegamento  tra  l'area  del
C.E.I.S., in cui si trovano le baracche, situata a 3,40 m rispetto
al livello 0 in cui si trova, invece, l'Anfiteatro. Ad oggi è presente
un muretto alto circa 50 cm che percorre il limite dell'area delle
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Illustrazione 80: Connessioni e barriera verde
baracche,  segnandone  i  confini,  su  cui  si  imposta  una  rete
metallica, la quale divide fisicamente, e in parte visibilmente, le
due  zone.  Attorno  a  questa  rete  sono  anche  cresciute  delle
piccole  siepi  che  in  alcuni  punti  impediscono  la  vista
dell'Anfiteatro.  Due  aree  così  importanti,  ma  così  disgiunte;
quella dell'Anfiteatro è accessibile infatti da un vialetto presente
dalla  parte  di  Via Roma.  Si  può anche accedere,  trovandosi
all'interno dell'area del C.E.I.S., da una scala di legno, chiusa
da un cancello e apribile solo saltuariamente dagli addetti alle
chiavi.
9.2.4  Barriera verde
Ai bambini piace giocare in quest'area durante le pause, o fare
lezione all'aperto durante le stagioni calde. Essendo due zone
di grande importanza ma allo stesso tempo non comunicanti, si
è  pensato  di  ovviare  a  questi  impedimenti  “fisici”  e  “visivi”
cercando di risolvere al meglio il collegamento tra di loro. Come
prima cosa, è stata rimossa la rete con muretto che indicava
una netta separazione tra le due parti. Il verde è stato esteso
anche  attorno  alle  baracche,  proseguendolo  lungo  il  declivio
che  è  stato  scavato  per  ospitare  dei  nuovi  arbusti  (Paliurus
spina, Prunus spinosa, Crataegus monogyna) dell'altezza non
superiore ai 150 cm in modo tale che impedissero il passaggio
senza  però  ostacolare  la  vista.  Ulteriori  arbusti  della  stessa
specie sono stati posti a sostituzione della rete con muretto per
impedire  il  passaggio  (ed  eventuale  caduta).  Con  questa
soluzione, trovandosi nei limiti dell'area posta a 3,40 m, si può
godere del panorama che offre l'Anfiteatro Romano sottostante
senza avere impedimenti visivi e poco gradevoli dati dalla rete
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metallica. 
Crataegus monogyna Paliurus spina Prunus spinosa
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9.2.5  Passerella Anfiteatro
L'area del C.E.I.S. e quella dell'Anfiteatro, risultano nettamente
scollegate tra loro, il nostro obiettivo è invece quello di trovare
una connessione tra le due parti. 
Per  quanto  riguarda  quindi  il  collegamento  all'area
dell'Anfiteatro, si è pensato di inserire una passerella in legno,
per  superare  le  barriere  architettoniche  e  rendere  l'area
accessibile anche ai portatori di handicap. 
La passerella è larga 150 cm e ha una dolce discesa (dell'8%)
per la prima parte lunga circa 30 m e che corre parallela alla
curva  definita  da  quello  che  resta  dell'Anfiteatro  Romano.
Arrivati alla fine di questo primo tratto di passerella, ci troviamo
a quota 80 cm, dove è collocato un pianerottolo che permette la
svolta  verso  il  centro  dell'Anfiteatro  con  un  altro  tratto  di
passerella lungo circa 20 m e un 4% di pendenza. 
Lungo  i  primi  30  m  di  passerella,  sono  predisposti  due
pianerottoli (uno ogni 10 m)3.
Per il primo tratto,questa passerella si appoggia naturalmente al
terreno,  con  un  intervento  di  scavo  e  successiva
predisposizione dei corretti strati di drenaggio che garantiscono
stabilità alla struttura.
Dopo lo scavo, compattando il terreno, si dispone una guaina
anti-radice di protezione. Subito dopo, procedendo dal basso
verso l'alto, abbiamo uno strato di ghiaia drenante di 10 cm e
uno strato di sabbia di 5 cm. Questi due strati, sono contenuti,
da due magroni in calcestruzzo delle dimensioni di 10x10 cm
che fungono da cordolo di sostegno per la passerella. Sopra di
essi  si  impostano  due  profili  a  C  in  acciaio  accoppiati  delle
dimensioni di 5x10 cm. Questi profili sono chiodati ai cordoli e
allo strato di legno soprastante. Il legno scelto per la passerella
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è un dek di spessore 2 cm. Nell'anima dei profili a C si vanno a
chiodare le strutture di sostegno della balaustra, anche questa
in  acciaio  attraverso  le  quali  corrono  dei  sottili  fili  metallici.
Infine,  il  corrimano è in legno, più caldo e piacevole al  tatto.
Infine, per contenere il terreno verso l'Anfiteatro, sono presenti
dei  robusti  pali  in  legno  di  castagno  sui  quali  crescerà
vegetazione spontanea.
La  balaustra  in  acciaio  è  presente  su  entrambi  i  lati  della
passerella,  anche  in  corrispondenza  del  terreno  che  è  stato
livellato per avere una pendenza minore (circa 40° rispetto ai
precedenti 65-70°). Il secondo tratto della passere lla, essendo
ad un'altezza molto ridotta, non necessita di  balaustre, ma è
stato inserito un elemento in acciaio a L (dell'altezza di 10 cm)
per non far scivolare le carrozzine. 
9.2.6  Passerella Betulla
A  quota  zero  sul  lato  strada  della  Betulla,  è  collocato  un
campetto  da  calcio  al  quale  si  può  accedere  mediante  una
ripida  scala  in  acciaio  di  scarso  pregio  estetico  e  non
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compatibile  con  il  valore  storico  delle  mura  romane.  Per
permettere  una maggior  comunicazione e  superamento della
barriera  architettonica,  abbiamo  scelto  di  predisporre  una
passerella che corre parallela alle Mura Romane superandole
nel loro punto più basso (circa 1,50 m).
Questa passerella ha una struttura portante con pali in acciaio
che si  incastrano nel  terreno e  si  collegano ai  profili  a  C in
acciaio, presenti anche nell'altra passerella, in quanto non può
essere  appoggiata  al  terreno  ma rimane sollevata  e  scende
accanto ai resti delle Mura Romane. Infatti, essa passa sopra a
questi resti quando la loro altezza arriva a 150 cm da terra. In
questo  punto,  in  corrispondenza  di  un  pianerottolo,  gira  e
scende  all'interno  del  campetto  da  calcio  che  si  trova
esattamente sotto l'edificio progettato da Giancarlo De Carlo e
in  prossimità  di  Via  Roma.  Il  punto  che  abbiamo scelto  per
introdurre  questa  passerella  è  preferibile  rispetto  all'attuale
scala in quanto permette  di  mantenerla  in  una posizione più
nascosta lasciando godere al meglio la vista dei resti delle Mura
Romane. Anche qui la pendenza non supera l'8% e la struttura
è esattamente uguale all'altra.
Come da  Normativa,  anche qui  la  passerella  è  interrotta  da
pianerottoli4.
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9.2.7  Il gioco
Il gioco è esercizio di relazione con il mondo e con la società;
attraverso il gioco infatti il bambino apprende come relazionarsi
con  il  proprio  intorno  e  con  gli  altri  membri  del  gruppo.  Lo
psicologo svizzero Jean Piaget5 (1896-1980) inserisce il gioco
all’interno della teoria sullo sviluppo cognitivo e precisamente
gli  attribuisce un ruolo chiave nel processo di formazione del
simbolo. Il bambino attraverso il gioco crea simboli per evocare
eventi e situazioni che non sono presenti nella realtà. In pratica,
il  bambino  ha  occasione  di  confrontarsi  con  una  realtà
immaginaria  da  lui  stesso  creata,  la  quale  continua  a
mantenere però una relazione con la realtà effettiva. 
«[...]  ogni bambino impegnato nel gioco si costituisce un suo
proprio mondo o, meglio, dà, a suo piacere, un nuovo assetto
alle  cose  del  mondo.  Avremmo  torto  se  pensassimo  che  il
bambino non prenda  sul  serio  tale  mondo;  egli  prende anzi
molto sul serio il suo mondo e vi impegna notevoli ammontare
affettivi. Il contrario del gioco non è ciò che è serio, bensì ciò
che è reale. Il bambino [...] distingue assai bene il mondo dei
suoi  giochi  dalla  realtà  e appoggia  volentieri  gli  oggetti  e  le
situazioni da lui immaginati alle cose tangibili del mondo reale.
Questo appoggio e null’altro distingue il giocare del bimbo dal
fantasticare»6.
Il gioco può considerarsi dunque la più importante esperienza
creativa mediante la quale il bambino, così come l’adulto, è in
grado  di  sperimentare  il  proprio  estro  creativo,  facendo  uso
interamente della  propria  personalità.  Occorre  approcciare  la
progettazione  e  la  città  dal  punto  di  vista  del  bambino.  A
conferma di ciò Aldo Van Eyck afferma:
«se le città non sono state pensate per i  bambini allora non
sono state pensate neppure per i  cittadini  stessi e non sono
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città».6 
Ecco perché dunque abbiamo deciso di focalizzare gran parte
della  nostra  attenzione  sulla  tematica  ludica,  scegliendo  di
riorganizzare l’area del C.E.I.S proprio sulla base di criteri che
pongano il bambino al centro della progettazione.
L'area  del  C.E.I.S.  è  attualmente  dotata  di  una  grandissima
varietà  di  strutture  gioco,  alcune  risalenti  all'inaugurazione
dell'Asilo, mentre altre sono state aggiunte nel corso degli anni.
Poiché il nostro progetto mira a uniformare l'area, come sono
state semplificate le superfici, così abbiamo predisposto anche
per  i  giochi.  Per  potenziare  il  simbolo  dell'”abbraccio”  di  cui
sopra, è stato definito un percorso con nuove strutture disposte
lungo la curva ellittica che comprende anche il percorso di Aldo
Van Eyck. Per i nuovi giochi inseriti nel progetto abbiamo preso




Illustrazione 81: Progetto giochi Aldo Van Eyck
NOTE
1    Aldo Van Eyck (Driebergen, 16 marzo 1918 – Loenen aan de Vecht, 13 
gennaio 1999) è stato un architetto olandese. Negli anni 1947-59, partecipa 
come delegato olandese ai CIAM (Congressi Internazionali di Architettura) e,
consapevole della crisi ormai irreversibile del Movimento Moderno, è tra i 
fondatori del Team x, il movimento di revisione dell'idea di moderno in 
chiave storicista (A. e P. Smithson, G. De Carlo, G. Candilis, J. B. Bakema, 
R. Erskine) che contribuisce a decretare, nel settembre 1959 la fine dei 
CIAM. Da allora la riflessione critica all'interno del Team x affianca 
costantemente lo sviluppo della sua poetica architettonica, fortemente 
influenzata anche dagli studi a sfondo antropologico sulle società primitive 
africane. 
2    Documento fornito dal direttore dell'Asilo Italo Svizzero
3    D.M. 14 giugno 1989 n. 236 (criteri di progettazione per l'accessibilità)
4    Ibidem
5    Jean Piaget (Neuchâlet, 9 agosto 1896 – Ginevra, 16 settembre 1980) è 
stato uno psicologo, biologo, pedagogista e filosofo svizzero. È considerato il
fondatore dell'epistemologia genetica, ovvero dello studio sperimentale delle
strutture e dei processi cognitivi legati alla costruzione della conoscenza nel 
corso dello sviluppo, e si dedicò molto anche alla psicologia dello sviluppo. 
6    BELLISARIO L., Gioco e simbologia degli affetti. Aspetti relazionali della 
comunicazione ludica, A. Guerini e Associati, Milano 1988
7     LIGTELIJN V., STRAUVEN F.,Aldo Van Eyck. Writings. The Child, the 
City and the Artist. Vol. 1, SUN, Amsterdam 2008
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10.2  Allegato B
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